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Dare RespiroDare Respiro
all e Gior nateall e Gior nate

Con il mese di giugno si apre il tempo dell’esta-
te. Qui da noi, per la maggior parte, coincide 

con il tempo delle vacanze scolastiche e lavorative. 
Per chi ha la possibilità di viverle, le vacanze sono 
giorni in cui si può “vacare”, cioè “creare il vuoto, 
essere liberi, avere tempo per...”, in cui si può fi nal-
mente “dare tempo al tempo”: ma per fare cosa? 

Arsenio, uno dei grandi esponenti del monache-
simo eremitico, fi gura molto popolare tra i cristiani 
orientali, era precettore presso la corte dell’impera-
tore Teodosio. Soverchiato dalla fatica di un lavoro 
che immaginiamo diffi cile, mollò tutto e si ritirò nel 
deserto in Egitto (dove poi morì nel 450 d.C.). Mentre 
pregava Dio di aiutarlo a superare la crisi, udì una 
voce: «Fuge, tace, quiesce», che tradotto signifi ca 
“Fuggi, taci, riposati”. 

«FUGE»
Signifi ca letteralmente fuggire, andarsene, lasciare il 

luogo della quotidianità per accorgersi che c’è dell’al-
tro fuori dalla frenesia delle nostre corse giornaliere. 

Fuggire signifi ca interrompere almeno per qualche 
giorno il proprio lavoro e recuperare altre dimensioni 
della vita e ritrovare del tempo da dedicare ad esse. 

Non esiste personaggio biblico o Santo della storia 
della Chiesa che non sia stato chiamato a lasciare le 
proprie certezze per mettersi in viaggio alla ricerca di 
qualcos’altro o di Qualcun Altro.

Marco Polo è andato nelle “Indie”, ossia in Cina, 
come mercante. Ma nel racconto dei suoi viaggi, 
“Il Milione”, non ci presenta soltanto il bilancio di 
un’attività commerciale: parla delle cose meraviglio-
se che ha visto, innumerevoli, quasi impossibili da 
raccontare tutte; parla di paesi, di genti e di culture; 
parla di incontri e di colloqui che arricchiscono più 
del mercato. È la ricchezza di incontrare e di lasciarsi 
incontrare. Come a dire: si parte per un viaggio per 
incontrare ma anche per lasciarsi incontrare.

«TACE»
Non basta andarsene, e partire per le vacanze, c’è 

infatti il pericolo di portare tutto con sé. Occorre ave-
re il coraggio di tacere. Il coraggio non solo di fare 
silenzio smettendo almeno un po’ di parlare ma anche 
di abitare il silenzio ritrovando l’essenziale. Certo, 
fare silenzio, nella nostra epoca, è un’impresa assai 
diffi cile e molto controcorrente. Ogni giorno siamo 
inondati di parole, messaggi, suoni, sempre più in tut-
to ciò che facciamo e in qualsiasi luogo ci muoviamo, 
a volte anche di notte. Una vacanza che comprenda al 
proprio interno anche l’arte del silenzio è rara perché 

oggi tutto può essere ridotto a un parco dei diverti-
menti: anche i monasteri delle Meteore in Grecia, il 
Cammino di Santiago, la Settimana Santa in Sicilia, 
l’ospitalità nei conventi. 

Ma cosa succederebbe se durante le vacanze cer-
cassimo di tralasciare le troppe parole di cui riempia-
mo le nostre giornate e ci riaccostassimo alla sempre 
nuova Parola che Dio ci rivolge attraverso la Bibbia? 
Saremmo capaci di una nuova lettura di noi stessi, di 
chi ci sta accanto e degli eventi che segnano la no-
stra vita. Forse abbiamo bisogno di ridare alle nostre 
giornate un ritmo e un clima più naturale, più umano, 
libero dai continui condizionamenti. Si potrebbe al-
lora riscoprire il gusto della preghiera nel silenzio di 
una chiesetta di campagna o di fronte alle meraviglie 
del creato, sedendosi a guardare e ascoltare, ascoltare 
prima di guardare, perché, come dice Enzo Bianchi: 
“la bellezza si ascolta ancor prima di guardarla...”

«QUIESCE»
Il riposo, dunque, può arrivare solo se abbia mo spe-

rimentato con successo i primi due passaggi, il distac-
co e il silenzio. Solo così il riposo può essere attivo, 
cioè ristoratore. Riposare può avere il signifi cato di 
riprendersi dalle fatiche, ma ancor di più esso ci ri-

porta al valore di noi stessi, ci aiuta a riconciliarci con 
le nostre contraddizioni. 

Certo, non è facile cambiare in pochi giorni ritmi 
e mentalità, privarsi dei normali mezzi di comunica-
zione per riscoprire la ricchezza del dialogo fraterno, 
misurarsi su quello che si è anziché su quello che si 
fa o si possiede, riscoprire la semplicità di una vita 
più legata alla natura e alle sue esigenze, lasciare 
che silenzi e suoni ormai dimenticati tocchino anco-
ra le nostre orecchie e i nostri cuori, rievocando un 
mondo interiore messo a tacere ma non eliminato… 
è possibile far tesoro delle vacanze per riscoprire 
l’autenticità di rapporti umani spesso relegati alla ba-
nalità di chi dall’altro non attende più nulla. 

Ricordiamo inoltre che “riposare” è il precetto vec-
chio quanto il mondo, risale alla Genesi, al settimo 
giorno. È un comandamento non solo legittimo, ma 
benedetto dalle Sacre Scritture. Come scrive il teolo-
go Severino Dianich: «C’è anche una grazia del ripo-
so e non solo quella del lavoro, come c’è una grazia 
della gioia e del divertimento accanto a quella della 
fatica e del dolore».

Non mi resta che augurare a tutti una buona estate e 
delle rigeneranti vacanze.   

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: http://digilander.libero.it/dialoghetto

Un enorme autosalone tra i palazzi antichi: 

è la cornice della manifestazione “Oder-

zo Motori” che ha richiamato dall’intera 

provincia gli appassionati di automobili, 

i centauri incalliti e i patiti della bicicletta 

firmata. Una grande festa per la dinamica 

associazione Forò che riunisce i commer-

cianti del centro storico. Dai modelli storici 

al prototipo elettrico, passando per i bolidi 

da rally che riescono ancora dare una botta 

di giovinezza agli attempati esperti. 

DIDIDIALALALOGOGOGOO ONON LLINE all’indirizzo: http://digila

C L I C
DEL

MESE

TECNICA E TAVOLA

Maggio è un bel mese anche per ri-

scoprire i sapori della tradizione e gu-

stare le tipicità del territorio. Se poi si 

uniscono le pro-loco del comprensorio 

per un’offerta coordinata, il risultato è 

assicurato: dalle sarde in saòr al salame 

cotto con polenta; dal risotto con aspa-

ragi alla soppressa con formaggio im-

briago; dal dolce ai biscotti intinti nel vin 

passito. In un clima così caloroso non 

potevano mancare un calice di raboso 

del Sindaco e il brindisi del presidente 

della giunta regionale.

Avviso
La distribuzione del Dialogo di maggio ha fatto regi-
strare un grave ritardo dovuto all’introduzione da par-
te di Poste Italiane di una nuova ripartizione territoriale 
che ha comportato un aggravio di lavoro manuale 
e l’adattamento delle procedure informatizzate alle 
nuove esigenze. 
Ci scusiamo con i lettori per il disagio.

don Pierpaolo
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* L’ospedale di Oderzo ha davanti a sé prospettive di 
sviluppo. Per dirla con le parole del direttore generale 
dell’azienda n. 2 Marca Trevigiana, l’opitergino-mot-
tense non è figlio di un dio minore. Lo dimostrano i 
numeri, che il dott. Francesco Benazzi ha snocciolato 
nella relazione tenuta il 7 maggio in consiglio comu-
nale convocato in seduta straordinaria, e le risposte 
fornite ai consiglieri comunali di tutti i gruppi che si 

sono fatti portavoce di dubbi 
e preoccupazioni della cittadi-
nanza. Una serata all’insegna 
del confronto franco e sereno. 
La trascrizione integrale è leg-
gibile nel sito web del Comune 
di Oderzo. Sull’argomento tor-
niamo nello spazio dell’appro-
fondimento mensile.
* Il complesso opitergino è 
ospedale di rete, sede di pronto 

soccorso. Negli ultimi anni ha consolidato l’assetto 
di struttura per acuti, differenziandosi dall’attività 
di tipo riabilitativo assegnata a Motta di Livenza e 
stringendo ulteriormente legami di integrazione con 
l’ospedale Ca’ Foncello. Non è certo immune da ca-
renze di personale sanitario, gravate da vacanze in 
alcune posizioni apicali, ma la direzione strategica 
è impegnata a coprirle in tempi brevi. Sono in corso 
interventi strutturali e organizzativi per migliorare 
la ricettività in termini di posti letto e la qualità delle 
prestazioni puntando su alcune peculiarità concrete 
anticipate dal direttore generale: oncologia medica, 
trattamento tiroideo, ortopedia protesica, neuropsi-
chiatria infantile.
* Selezioni per gli incarichi di direzione di unità 
operative complesse: sono alla fase conclusiva per 
le specialità di ortopedia e radiologia, attualmente 
coperte da “facenti funzioni”; più lunghi saranno i 
tempi di conferimento del primariato di ostetricia, il 
cui titolare è stato chiamato ad altro incarico all’in-
terno della struttura aziendale. Quanto alla direzione 
dei servizi di psichiatria, scoperta, sarà garantita dal 
direttore del dipartimento di salute mentale. 
* Novità sul territorio. La principale riguarda il 
progetto di trasferimento dei servizi distrettuali e so-
ciali dall’attuale sede di via Manin (ex Inam) all’area 
ospedaliera (ex casa di cura San Tiziano e ex padi-
glione psichiatrico Pagani). Un progetto finalizzato 
a contenere i costi di gestione e i disagi di mobilità 
per l’utenza.
* Lo sfalcio del verde pubblico comunale, rallentato 
da una procedura di verifica nell’assegnazione del 
relativo appalto, ha subito un grave ritardo causando 
disagi nella scuola e nella circolazione stradale.  
* Allarme lanciato dalla Sindaca in consiglio comu-
nale: “A ogni taglio dell’erba, troviamo siringhe, 
non dobbiamo stancarci di vigilare. Se si notano 
situazioni di spaccio di droga vanno chiamati subito 
i Carabinieri”. Per fortuna le cose sono migliorate 
su questo fronte. Grazie al nuovo impianto di illumi-
nazione, il parco di Ca’ Diedo può essere frequentato 
in sicurezza anche nelle ore di minor luce. Aiutano a 
monitorare il territorio le ventotto telecamere instal-
late dal Comune ad integrazione della rete provincia-
le di videosorveglianza denominata “Visore”. 
* Diversi episodi dell’ultimo periodo fanno capire 
quanto lunga sia la strada da percorrere per migliorare 
la convivenza: basti pensare ai danni perpetrati in area 
archeologica, alla distruzione di nidi di rondine sotto i 
portici, alla decapitazione delle sagome di atleti collo-
cate in punti nevralgici per pubblicizzare la ma-
nifestazione podistica del primo maggio. E c’è 
ancora chi, incurante delle multe minacciate e 
delle “foto trappole”, continua ad abbandonare 
i rifiuti nei luoghi più impensati.
* Una vittoria annunciata, quella del nor-
vegese Sondre Nordstad Moen, nella corsa 
internazionale “Città archeologica” del primo 
maggio. Il ventisettenne recordman europeo 
di maratona, allenato da Renato Canova, ha 
fatto fermare le lancette a 28’44” al traguardo 

collocato in Piazza Grande per la dieci chilometri. 
Sul podio sono saliti anche Stefano La Rosa (Ca-
rabinieri),  giunto a 23”, e Lorenzo Dini (Fiamme 
Gialle) a 24”.
La gara è stata trasmessa in differita da Raisport: 
una bella cartolina di promozione turistica per la 
città. Nella gara femminile, su cinque chilometri, si è 
imposta Roxana Birca (Romania), in 16’17”, davanti 
a Giovanna Epis (Carabinieri) a un secondo; terza 
Fatna Maraoui (Esercito) a cinque secondi.
* A Borgo San Lorenzo in Toscana, la pallamano 
Oderzo, formazione maschile, torna dopo tre stagioni 
in A2. Così, a distanza di un anno, i maschi raggiun-
gono le ragazze nella massima serie. “Un risultato 
insperato”, esulta Pierluigi Balzano, “se consideria-
mo che molti giocatori si allenavano solo una o due 
volte alla settimana per impegni di studio. Adesso 
bisognerà cambiare registro”. 
* Si è spento nella sua casa di Asiago il regista Er-
manno Olmi, palma d’oro al festival di Cannes 1978 
con “L’albero degli zoccoli”, film che immortalò un 
grande affresco antropologico, la tradizione vista 
come consenso attraverso il tempo - per dirla con 
l’amico sociologo Ulderico Bernardi - e la naturale 
religiosità dei semplici. Nel 2009, in occasione del 
sessantesimo di inaugurazione del cinema-teatro 
Cristallo di Oderzo, il regista bergamasco aveva 
partecipato alla proiezione del documentario “Terra 
Madre” girato per fissare sulla pellicola questo atto 
d’amore tra la terra e le persone con cui entra in 
confidenza.
* La concessionaria Fiat, per usare un termine de-
sueto, lascia la piazza di Oderzo dopo novant’anni; 
una perdita per gli affezionati del marchio torinese 
e della tradizione italiana ma soprattutto per chi ha 
conosciuto l’aria di famiglia che si respirava in casa 
Scardellato dove la proposta commerciale andava 
dalle due ruote della Odesca (fusione delle parole 
Oderzo e Scardellato) alla mitica 508 Ballila con la 
quale negli anni trenta ebbe inizio la motorizzazione 
di massa in Italia.
Una comunicazione di Sotreva alla clientela annuncia 
che, nell’ambito di una riorganizzazione aziendale, 
la sede di Oderzo verrà chiusa, prima per la parte 
assistenziale e entro fine giugno anche per la parte 
commerciale; la lettera aggiunge che il personale 
(undici unità n.d.r.) troverà collocamento nelle altre 
sedi della società: Villorba e Treviso.
* Nomine nella diocesi di Vittorio Veneto. È l’opi-
tergino don Graziano De Nardo (1958) l’arciprete-
parroco della cattedrale scelto dal vescovo Corrado 
Pizziolo. Lascia, dopo dodici anni, la cura pastorale 
della comunità di Sacile dove arriva don Gianluigi 
Papa (1971), sanpolese, che è stato rettore del Se-
minario vescovile dal 2013. L’incarico medesimo è 
stato affidato a don Luigino Zago (1962).
Don Graziano De Nardo fu ordinato nel nostro Duo-
mo da mons. Eugenio Ravignani il 16 giugno 1984 e 
fu anch’egli  rettore del seminario e professore dello 
studio teologico interdiocesano. 
Ricorda: «Il giorno in cui celebrai la prima messa, 
mio padre mi donò una preghiera in forma poetica 
che aveva scritto il giorno della mia nascita, con la 
quale ringraziava Dio per la mia venuta al mondo e 
mi offriva al Signore qualora mi avesse chiamato a 
donarmi alla Chiesa».

g.m. 

Un mese di cronaca cittadi-
na raccontata attraverso fatti 
e annotazioni.

Quasi una rassegna stam-
pa, riveduta e commentata.

Della salute ci si accorge quando comincia a 
vacillare. Con la sanità succede una cosa simile, 
che si apprezza  il funzionamento dei servizi quando 
emergono difficoltà e limiti.

Il lato positivo è che la questione sanitaria locale 
sia stata affrontata e portata nella massima espres-
sione della partecipazione: il consiglio 
comunale, coinvolgendo l’interlocuto-
re più qualificato: il direttore generale 
dell’azienda n. 2 Marca Trevigiana, 
dott. Francesco Benazzi. 

Dal primo gennaio 2016, si trova al 
timone della nuova struttura e fin dal 
primo momento si è posto l‘obiettivo 
di armonizzare i servizi di un’area che 
abbraccia i territori della destra Piave, 
della sinistra Piave, l’area castellana-montebellu-
nese. Alle strutture opitergine sono sempre stati 
riconosciuti il buon funzionamento e la consolidata 
integrazione nella realtà trevigiana. 

Alla distanza, sono immancabilmente emersi 
motivi di preoccupazione per la carenza di perso-
nale e, principalmente, per la scopertura di varie 
posizioni apicali che rischia di compromettere la 
qualità dei servizi erogati sia in ambito ospedaliero 
che distrettuale. Di qui l’iniziativa, nata da un’inter-
pellanza al Sindaco, d’ invitare il direttore generale 
dell’Ulss a relazionare in consiglio comunale sulla 
situazione complessiva e di fugare i dubbi sul futuro 
del presidio ospedaliero di Oderzo e delle strutture 
territoriali.

La lente d’ingrandimento si è focalizzata principal-
mente sulle direzioni di ortopedia, di radiologia, di 
ostetricia-ginecologia e sui servizi psichiatrici, unità 
operative per le quali sono stati individuati profili d’a-
vanguardia e sono in corso procedure finalizzate al 
conferimento dei relativi incarichi attualmente sco-
perti di titolare o comunque in stato di precarietà. 

Rassicurante la risposta: si punta sulla specializ-
zazione dei reparti, sulla valorizzazione delle compe-
tenze messe in campo, e su nuove esigenze dettate 
dai mutamenti sociali, a cominciare dall’invecchia-
mento della popolazione. Un cenno particolare me-
rita il punto nascita, che resiste al calo demografico 
e richiama utenza da un ampio bacino.

Tornando a temi più generali, l’illustrazione del 
programma di lavoro per garantire la continuità dei 
servizi è stata accompagnata da dati confortanti e 
da motivazioni coerenti. Il tono colloquiale dell’in-
contro ha catturato l’attenzione dei presenti e del 
folto pubblico. Non sono mancati riferimenti precisi 
a investimenti in strutture edilizie, in sicurezza, in do-
tazioni di apparecchiature, di posti-letto, né taciuta 
l’indicazione di tempi certi per trovare soluzioni.

L’ampio spazio lasciato alla relazione e la pertinen-
za delle domande dai consiglieri, frutto di ascolto 
dell’utenza, hanno reso costruttivo il confronto e 
consentito di toccare una varietà di temi: dalle liste 
d’attesa, alle sofferenze in alcuni campi speciali-
stici, alla disponibilità di strumentazioni adeguate, 
all’umanizzazione delle cure, alle esigenze di una 
popolazione anziana; con finestre sul disagio psi-
chiatrico, sullo sterminato campo sociale, sulla me-
dicina di base, sul futuribile ospedale di comunità.

È tornata d’attualità l’ipotesi di concentrazione dei 
servizi distrettuali nell’area ospedaliera, per costitu-
ire - secondo un progetto iniziato anni fa - la nuova 
“cittadella della salute” intesa come spazio organiz-
zato per l’erogazione di servizi alla persona e come 
continuità di riferimenti al contesto ambientale e alla 
vita quotidiana. Una piccola città nella città.

Come si vede, un ventaglio di temi e una varietà 
di aperture che hanno fatto bene a tutti. Anche se 
molto resta da fare. 

Giuseppe Migotto

STATO DI SALUTE

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» su:
http://digilander.libero.it/dialoghetto
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
- Cassa di Risparmio del Veneto - Filiale di Oderzo 516
- Iban IT98Y0622561862000000025680
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Abitare il nostro tempo
LE SCELTE SUL FINE VITA

Il 31 gennaio di quest’anno entrava in vigore la 
legge 22 dicembre 2017, n. 219, 

che detta “norme in materia di consenso informato 
e di disposizioni anticipate di trattamento”. 

Un tema dibattuto per anni, con picchi d’attenzione 
mediatica per la vicenda di Eluana Englaro, la trentot-
tenne che passò diciassette anni in stato vegetativo 
permanente, e il caso più recente del deejay Fabo, 
quarantenne tetraplegico accompagnato a morire in 
Svizzera.

Il Dialogo ha dedicato al tema una valutazione 
sociologica, nel numero di giugno 2017, e una rifles-
sione su aspetti applicativi, in marzo 2018.

Torniamo sull’argomento in una prospettiva di ca-
rattere etico, affidata al Direttore.

I punti essenziali delle nuove norme si possono 
focalizzare sul consenso informato, sulle cure e la 
dignità della persona nella fase finale della vita, sulle 
disposizioni anticipate di trattamento e sulla pianifi-
cazione condivisa delle cure.

ALCUNE CONSIDERAZIONI ESSENZIALI

Le questioni toccate dalla legge n. 219/2017 sulle 
“Norme in materia di consenso informato e di disposi-
zioni anticipate di trattamento”, approvata lo scorso 14 
dicembre 2017, sono ampie e complesse, ma vista la loro 
grande attualità provo a condividere alcune riflessioni in 
merito. Vi entro in punta di piedi comprendendo la deli-
catezza dei temi affrontati e facendomi aiutare da alcune 
letture e ricerche di Carlo Casalone, docente di teologia 
morale presso la Pontificia Facoltà teologica dell’Italia 
Meridionale. 

Ci troviamo di fronte ad una legge che rappresenta un 
punto di partenza per le dinamiche che la normativa met-
terà in moto nella società italiana e nel sistema sanitario. 
La legge a breve comincerà a produrre effetti nella vita 
dei cittadini, che potranno avvalersi delle opportunità 
che essa stabilisce, e nell’organizzazione del sistema 
sanitario, che dovrà tenerne conto. 

Vorrei, innanzitutto, guardare al futuro. La nuova 
normativa infatti già esiste e a poco servono ora schie-
ramenti “pro” e “contro” la legge che creerebbero solo 
deleterie contrapposizioni. Ritengo invece più utile 
prendere atto della legge, pur con le sue incongruenze e 
ambiguità, e procedere nella linea del dialogo per con-
tribuire alla ricerca di soluzioni capaci di tutelare tutti i 
soggetti coinvolti. Su questa linea ci sollecita papa Fran-
cesco (2017): «argomenti delicati come questi vanno 
affrontati con pacatezza: in modo serio e riflessivo, e ben 
disposti a trovare soluzioni – anche normative – il più 
possibile condivise […] in un clima di reciproco ascolto 
e accoglienza». 

Come ogni legge, anche questa andrà infatti inter-
pretata sul piano delle procedure del sistema sanitario. 
Ed è sul campo interpretativo che si apre uno spazio di 
azione per evitare derive che una cattiva applicazione 
delle norme potrebbe aprire. Vediamo quali opportunità 
di impegno e di azione si aprono ai cattolici italiani e alle 
istituzioni che alla Chiesa fanno riferimento per abitare 
responsabilmente il dialogo.

La legge arriva in un contesto culturale, sociale e giuri-
dico in continuo movimento sulla materia, da cui  emer-
ge con sempre maggior rilievo il valore che si attribuisce 
all’autodeterminazione della persona nella relazione 
con il medico. In passato, infatti, egli decideva a nome 
del paziente quali fossero le cure migliori e agiva senza 
neanche interpellare il «paziente». Oggi la sensibilità sul 
consenso informato nell’atto medico è un dato assodato. 

Certo, anche l’autonomia è una categoria che può es-
sere intesa in diversi modi. Nel mondo anglosassone, ad 
esempio, prevale l’idea della libera disposizione di sé e 
dell’autodeterminazione dell’individuo. Più convincen-
te invece appare la corrente di pensiero secondo cui la 
persona non è vista solo come un singolo individuo ma 
nella sua identità relazionale. Secondo questa matrice 
di pensiero il principio di autonomia rimane un dato 
essenziale e importante, ma non diventa un assoluto. Ad 

esempio di fronte a interessi collettivi il diritto del sin-
golo di disporre della propria salute e del proprio corpo 
passa in secondo piano (pensiamo al caso di un contagio 
virale). In questo caso un limite all’autodeterminazione 
del soggetto è il bene della società. Il paziente infatti 
«non può esigere trattamenti sanitari contrari a norme di 
legge, alla deontologia professionale o alle buone prati-
che clinico-assistenziali» (art. 1, comma 6)

Il valore dell’autodeterminazione e del consenso in-
formato lo ritroviamo anche nell’ultima edizione della 
Dichiarazione di Ginevra, che si può considerare l’ag-
giornamento del tradizionale giuramento di Ippocrate, 
elaborata e approvata nell’ottobre 2017 dall’autorevole 
World Medical Association (WMA, Associazione me-
dica mondiale): per la prima volta compare nel testo 
l’impegno a «rispettare l’autonomia e la dignità del 
paziente».

Una questione complessa e controversa è quella della 
Nutrizione e Idratazione Artificiali (NIA), che la legge 
inclu de tra i trattamenti sanitari. Secondo la norma il 
medico è tenuto a rispettare la volontà del paziente che 
le rifiuti con una consapevole decisione. Alcuni ritengo-
no che, qualora si sospendessero le NIA, la causa della 
morte sarebbe l’azione del medico che interrompe il 
trattamento e non la malattia stessa con il suo decorso. 

Tuttavia è da chiedersi se sia corretto interpretare 
la malattia in modo così parziale o se non sia meglio 
recuperare e assumere una visione più globale e ampia 
della persona e del suo bene complessivo, che è il qua-
dro al cui interno vanno interpretate le singole funzioni 
dell’organismo, capacità di nutrirsi inclusa. In questa 
linea sembra doversi interpretare l’affermazione di papa 
Francesco (2017), quando asserisce che gli interventi 
tecnologici sul corpo «possono sostenere funzioni bio-
logiche divenute insufficienti, o addirittura sostituirle, 
ma questo non equivale a promuovere la salute. Occorre 
quindi un supplemento di saggezza, perché oggi è più 
insidiosa la tentazione di insistere con trattamenti che 
producono potenti effetti sul corpo, ma talora non gio-
vano al bene integrale della persona».

Può risultare utile anche il confronto con il Gruppo 
di Lavoro della Conferenza Episcopale Francese che su 
questi temi, da più anni, sta portando avanti interessanti 
considerazioni: in riferimento all’uso della Nutrizione 
e Idratazione Artificiali, da considerarsi dovute in linea 
di principio nello Stato Vegetativo Permanente (SVP), 
qualora ne fosse richiesta la sospensione, la decisione 
«deve considerare il bene della persona nel tessuto re-
lazionale in cui è inserita. Non esiste criterio medico 
(prognosi, irreversibilità, misura delle potenzialità 
relazionali, ecc.) che la giustificherebbe di per sé e 
in modo automatico; è necessario integrare elementi 
non medici (volontà del paziente, direttive anticipate, 
riferimenti etici, impatto sull’ambiente familiare, ecc.). 
La decisione deve essere presa caso per caso. Ogni si-
tuazione merita un discernimento appropriato, che non 
può essere sancito come norma» (Groupe de travail sur 
la fin de vie 2015).

Un altro capitolo quanto mai delicato è quello del 
rapporto tra le disposizioni anticipate di trattamento e 
il pericolo di incorrere nell’eutanasia. Su questo punto 
è già chiaro che evitare l’accanimento terapeutico e 
praticare l’eutanasia sono due aspetti ben diversi ma 
il confine tra i due è molto sottile e a volte non così 
facilmente delineabile. 

La definizione di eutanasia che ne dà Giovanni Pa-
olo II nell’ “Evangelium vitae” (del 1995 al n. 65) è 
la seguente: «Un’azione o un’omissione che di natura 
sua e nelle intenzioni procura la morte, allo scopo di 
eliminare ogni dolore. L’eutanasia si situa, dunque, al 
livello delle intenzioni e dei metodi usati». L’eutanasia 
quindi secondo il Magistero, prevede che essa possa 
risultare non solo da una azione, ma anche da una 
omissione. Tuttavia è indispensabile considerare anche 
l’intenzione: se questa “omissione” del medico, che as-
seconda il rifiuto del paziente, arriva dopo un’accurata 
valutazione che identifica nella terapia in questione un 
trattamento sproporzionato, risulterebbe più corretto 
interpretarla come una vera e propria eutanasia o come 
la sospensione di una “ostinazione irragionevole”?

L’accanimento terapeutico viene definito come pro-
lungamento della vita fisica non rispettoso della dignità 
della persona o, più precisamente, come «ostinata 
rincorsa verso risultati parziali a scapito del benessere 
complessivo del malato». 

La medesima norma non può risultare valida per tutte 
le situazioni. Uno stesso trattamento potrebbe essere 
accanimento terapeutico per una persona, ma non per 
un’altra, o per la stessa persona in circostanze cliniche 
differenti. 

Ugualmente delicato è l’ambito delle terapie del do-
lore, che possono giungere fino alla sedazione profonda 

continua (art. 2, comma 3). Non pare che mediamente 
questo tipo di trattamento abbrevi la vita, anzi i dati 
empirici sostengono piuttosto il contrario. Tuttavia, an-
che se così fosse in qualche caso, già Pio XII nel 1957 
aveva chiarito che non è eutanasia la somministrazione 
di analgesici con l’intenzione di trattare il dolore, anche 
se si prevede che tale intervento accorci la vita. Anche 
in questa situazione l’elemento decisivo è l’intenzione 
di chi agisce, che può imprimere ad azioni esteriormente 
uguali due significati etici differenti.

Occorre quindi favorire un’interpretazione della legge 
che accentui il significato culturale della relazione di 
cura come prospettiva globale, in modo da evitare che 
diventi una questione meramente burocratica o che si 
riduca ad una interpretazione generica e tecnica. L’in-
terpretazione della legge fa emergere che non possono 
essere disgiunti elementi tecnici da considerazioni etiche 
che coinvolgano tutti i soggetti in campo (paziente, me-
dico, famigliari e società). 

La disposizione anticipata di trattamento quindi può 
offrire una opportunità di riappropriazione delle respon-
sabilità per il paziente e per i diversi soggetti coinvolti 
e la società, e costituire un’occasione per riflettere sulla 
propria finitezza, sui valori fondamentali per cui vale la 
pena di vivere e su come affrontare i momenti conclusi-
vi della propria vicenda terrena così da non delegare la 
questione a soluzioni derivanti dal mito razionalista del 
progresso medico-scientifico in condizione di vincere le 
battaglie contro le malattie di oggi e di domani. 

In conclusione, sembra condivisibile e saggia la posi-
zione del Comitato Nazionale per la Bioetica, secondo 
cui le dichiarazioni anticipate rimangono facoltative per 
le persone e non vincolanti per i medici. Esse possono es-
sere un elemento fra gli altri che - attraverso un processo 
di interpretazione non automatico che implichi non solo 
gli operatori sanitari (con un eventuale coinvolgimento 
collegiale), ma anche tutti coloro che possono contribui-
re a comprendere la situazione - aiutano ad arrivare a una 
decisione partecipata e il più possibile unanime.

In questo senso ritengo sia più opportuno parlare di 
“disposizioni anticipate” come dice la legge evitando 
termini che lasciano intendere una obbligatorietà che 
non è sostenibile né da un punto di vista teorico né prati-
co, come “direttive” o “testamento” biologico. E questo 
non per depotenziare il valore della persona nella sua au-
tonomia decisionale ma per collocarla nella sua identità 
più vera e profonda come essere di relazione.

don Pierpaolo Bazzichetto
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1 VENERDÌ: 
• San Giustino, martire. 
• Primo venerdì del mese,adorazione Eucari-

stica dalle 19.00 alle 21.00 per le difficoltà 
delle famiglie.

2  SABATO: 
• Santi Marcellino e Pietro martiri

3 DOMENICA:SANTISSIMO CORPO E 
SANGUE DI CRISTO 

8 VENERDÌ:
• Sacratissimo cuore di Gesù

10 DOMENICA: X TEMPO ORDINARIO
• alle ore 10.30, in Santa Maria Maddalena, 

Santa Messa in occasione del 40° Anniver-
sario dell’A.I.D.O.

• ore 11.00. Duomo, celebrazione dei Batte-
simi.

13 MERCOLEDÌ
• Sant’Antonio di Padova, sacerdote e dottore.

17 DOMENICA: XI TEMPO ORDINARIO

21 GIOVEDÌ 
• S. Luigi Gonzaga, religioso.

22 VENERDÌ : SACRATISSIMO CUORE 
DI GESÙ.

24 DOMENICA : SOLENNITÀ 
• Natività di San Giovanni Battista patrono 

della nostra parrocchia. 

28  GIOVEDÌ 
• S. Ireneo, vescovo e martire.

29 VENERDÌ:  SANTI PIETRO E PAOLO, 
APOSTOLI. SOLENNITÀ.
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Uniti come la prima volta. È la promessa 
che si sono scambiati Bruna e Evaristo 
Antonello quando sabato 13 maggio in 
Duomo hanno celebrato il 60° anniversario 
di matrimonio. Ricorrenza che ha offerto 
la possibilità di rinnovare l’emozione di un 
amore che nel corso degli anni è riuscito a 
resistere alle varie prove della vita rimanendo 
integro, forte e puro proprio come un diamante 
donando così a Bruna ed Evaristo una giornata che 
rimarrà per sempre impressa nel loro cuore.

agenda

Il Santo del mese
a cura di Giuliano Ros

Shimon detto Cefa († 67 d.C.), 
apostolo ebreo di lingua aramaica 
nato a Bēthsaída (Galilea). Di con-
dizione pescatore, divenne capo, 
maestro e massima colonna dei 
Dodici Apostoli di Gesù (che se-
guì a Cafarnao, Betania e Geru-
salemme). Fu protagonista della 
Pentecoste, con la quale ricevette 
il dono “carismatico-estatico” del-
la glossolalia estatica che lo rese 
“pronto alla parola, alla testimo-
nianza, alla lotta” (G. Pressacco), 
convertendo una folla di pellegrini 
che, ricevuto il Battesimo, divenne 
la prima comunità cristiana, “la pri-
mizia della chiesa” (R. Guardini). 
Predicò in Samaria (33-41 d.C.) e 
dal 45 d.C. a Lidda (ove guarì il pa-
ralitico Enea e convertì gli abitanti 
del Saròn), Giaffa (presso la casa 
di Simone il Conciatore), Cesarea 
(nella casa del centurione romano 
Cornelio). Divenne il primo ve-
scovo di Antiochia (52-53 d.C.) 
e il primo papa di Roma (53-67 
d.C.), ove (secondo la leggenda) 
incontrò e convertì il filosofo ebreo 
Filone di Alessandria, insegnò a 
Silas (Silvano), a quattro futuri pa-
pi (Marcello, Lino, Cleto e Cle-
mente) e al suo filius et interpres 
Marco “evangelista”, fondatore 
della Chiesa di Aquileia assieme 
al proto-vescovo Ermacora (G. 
Pressacco). Riconosciuto proprio 
da Clemente Romano come il di-
scepolo “più fedele” di Gesù, è 
stato definito “principe degli Apo-
stoli” e “pietra della Fede, pastore 

supremo delle pecore spirituali” 
(Minaea). 

Dotato di “un’umanità profonda 
e calda” e di un cuore “ardente, 
onesto e generoso” (sebbene irri-
flessivo), Pietro appare precipito-
so nel parlare e talvolta temerario 

(R. Guardini). Con la Lavanda dei 
Piedi viene invitato a penetrare il 
“mistero della divina dedizione di 
sé”, superando la modesta dispo-
nibilità al servizio dell’amore frater-
no. Nella disputa con Simon Mago 
Pietro sconfigge “la fascinazione 
dei miracoli spettacolari di bassa 
lega” tesi a fare colpo sul pubblico 
(tipico di una religione usata come 
strumento di potere e di prestigio), 
promuovendo di contro la serietà 
di una Fede che è “ricerca sincera 
della Verità e vero cammino spiri-
tuale, nell’autenticità di una scelta 
di reale povertà e rispetto del sa-
cro non assoggettabile a interessi 
e comodità umane” (D. Tessore).

Unico suo scritto autentico è la 
Epistula [I] (64 d.C.), nella quale 
allude alla Speranza Viva (“la spe-
ranza che ci tiene con gli occhi 
distolti dalle basse faccende ma-
teriali e rivolti in alto, in attesa della 
fine di questa parentesi terrena, in 
attesa del ricongiungimento con 
il Dio eterno e infinito”) e invita 
a essere fieri della propria scel-
ta cristiana seguendo il modello 
dell’Infanzia Spirituale (“bramare 
come bambini appena nati il latte 
spirituale pieno di innocenza”). Di 
incerta attribuzione è l’Epistula 
[II] (67 d.C.), nella quale si invita 
ad aggiungere alla Fede la gnosi 
intesa come esercizio spirituale, 
conoscenza di sé e della propria 
mente, riflessione, indagine, as-
senso dell’intelletto (D. Tessore). 
Sicuramente apocrifi sono invece 
sia il Vangelo (ritrovato nel 1886 
ad Akhmin, l’antica Panopolis) sia 
l’Apocalisse, caratterizzata da una 
“fiduciosa speranza escatologi-
ca in un perdono universale dei 
peccatori (e a rigore del Diavolo 
stesso)” (A. Peršič).

Patrono della pieve di Fontanel-
le, viene festeggiato il 29 giugno, 
giorno della depositio delle sue 
reliquie (avvenuta nel IV secolo) 
nel primitivo sepolcro sotto l’al-
tare della basilica di S. Pietro in 
Vaticano. Dal punto di vista clima-
terico, il giorno di San Pietro “ha 
la funzione di aprire il futuro” (D. 
Coltro), che in Veneto si usa pre-
vedere mediante il rito della bar-
chéta (l’albume disciolto la sera 
del 28 nell’acqua di una inghistèra 
che abbia però ricevuto il łaguàth 
di San Giovanni). Un proverbio 
cenedese ricorda che “da San 
Pièro ’l sorc turc cuèrde ’l pulièro” 
(G.B. Bastanzi).

SAN PIETRO
(29 giugno)

G.B. Cima da Conegliano, S. Pietro 

Pala di Navolè (TV), 1510

Arte nel territorio
I Nessi del Sinedrio

 da S. Giovanni Battista
Baldassare D’Anna (1572-1646)

Il quadro che raffigura San Giovanni Battista con i 
Nessi del Sinedrio è poco conosciuto, ma è un’opera 
molto pregevole che si trova nella sacrestia. Rappresenta 
il Santo, titolare del Duomo, che discute con quattro 
membri del tribunale religioso degli Ebrei, dall’aspetto 
distinto e vestiti in modo dignitoso. Occupano gran parte 
del quadro che al centro vede un Giovanni Battista quasi 
piccolo rispetto a loro. Egli è seduto su un masso e ai 
piedi tiene un agnello, costante nelle rappresentazioni 
del Precursore. Alla sua sinistra un fiume che evoca il 
Giordano.

Oltre al fiume, una grotta e una donna in atteggiamento 
di preghiera eremitica. Nell’angolo in basso  di sinistra, 
tre uomini  in veste bianca che alla vita portano i flagelli. 
Probabilmente i committenti membri della Confraternita 
dei Battuti.

L’opera emana un particolare magnetismo ed impone 
all’osservatore di cambiare più volte l’interpretazione.

Se a prima vista, Giovanni Battista, personaggio prin-
cipale dell’inquadratura, può sembrare piccolo rispetto ai 
membri del Sinedrio, diventa imponente se visto come 
il protagonista della scena. Un tutt’uno con il Cristo, 
l’agnello ai suoi piedi,  il fiume, luogo in cui Giovanni 
battezzava. 

La tela così viene divisa a metà e porta a pensare che il 
D’Anna abbia voluto sintetizzare sulla tela la forza della 
Parola. Parola che dalla discussione sterile, descritta nel-
le movenze dei personaggi di destra, porterà al sacrificio 
di Cristo per volontà dei membri del Sinedrio. 

In contrapposizione, il messaggio del Battista annuncia 
una via nuova da preparare per cambiare l’uomo vecchio; 
e la donna eremita, Maria Maddalena, esce convertita 
dall’incontro con Cristo. L’acqua del fiume che divide la 
scena è la fonte. Raffigura il sacramento di salvezza nel 
quale l’uomo si deve immergere per uscirne rigenerato e 
purificato dai peccati. È anche l’auspicio dei committenti 
che si sono fatti rappresentare immersi nell’acqua e ai 
piedi del Battista in atteggiamento di umiltà e in ascolto, 
nell’attesa dell’incontro con la grazia della purificazione 
che apre alla vita nuova del Vangelo.

per il comita to scientifico “Beato Toniolo 
le vie dei Santi” Maria Teresa Tolotto

60°60° di matrimonio
Bruna e Evaristo 

AntonelloAntonello

50 anniversario 
Bianca e Giacinto 

Perissinotto
Sposi Bianca e Giacinto Perissi-

notto che hanno ringraziato il Si-
gnore per il dono dei 50 anni di 
matrimonio il 22 aprile in Duomo. 
Accompagnati dai figli Tiziano e 
Monica, dai cari nipoti Gloria, Pa-
olo e Elena, dalla nuora Michela e 
genero Loris. 

Sandre Gino e Gina65° Anniversario di matrimonio

a
ndo
mante
rnata che

Sand G



il Dialogo  5Giugno 2018

Sono quattro le posizioni 
di direzione di struttura com-
plessa scoperte di titolare che 
attendono di essere assegnate 
con idonee procedure di sele-
zione. Tre di esse investono il 
presidio ospedaliero di Oderzo 
(precisamente i reparti di radio-
logia, ortopedia-traumatologia 
e ginecologia-ostetricia) e una 
il territorio distrettuale (più 
esattamente i servizi del di-
partimento di salute mentale). 
Lo stato di vacanza dei posti 
è dovuto al pensionamento dei titolari 
nei primi due casi e al trasferimento ad 
incarichi ad altre strutture per le altre due 
posizioni. 

I profili professionali sono stati definiti 
e le selezioni per ricoprire gli incarichi 
sono avviate o comunque autorizzate. Si 
tratta di portare un po’ di pazienza - ras-
sicura il direttore generale dell’azienda 
socio-sanitaria trevigiana -  e le attese 
troveranno ampia soddisfazione. E ag-
giunge: “Sono posizioni comunque affi-
date temporaneamente a professionisti di 
provata esperienza e idoneo curriculum”. 
Vediamo la storia individuale dei profes-
sionisti incaricati.

Dott. Enrico Rebuzzi
È specialista in ortopedia e in chirurgia 

della mano e microchirurgia ortopedica. 
Ha maturato esperienze professionali 
presso gli ospedali di Sacile e l’ospedale 
di Oderzo (équipe del prof. De Nicola).

È responsabile dell’unità operativa 
semplice di microchirurgia ricostruttiva 
della mano presso l’ospedale di Oderzo.

Il curriculum presenta numer osissime 
iniziative formative e di aggiornamen-
to professionale in centri specializzati 
in Italia, Austria, Germania, Stati Uniti 
d’America.

È autore di numerose pubblicazioni in 
riviste specialistiche nazionali e interna-
zionali. 

Svolge attualmente un incarico tempo-
raneo sul posto che fu del dott. Nicolò 
Coletti, collocato in quiescenza.

Dott. Gerardo 
Favaretto

Specialista in psichiatria, è direttore del 
dipartimento di salute mentale di Treviso 
ed è stato dal 2008 al 2013 direttore dei 
servizi sociali dell’Ulss 9. 

Ha maturato esperienze professionali 
anche nell’Azienda Ulss n. 7 Sinistra 
Piave come direttore del dipartimento di 
salute mentale.

È professore a contratto di psichiatria 
presso l’università di Padova, ha pub-
blicato una settantina di lavori su riviste 
scientifiche ed ha partecipato in qualità 
di relatore ad un centinaio di congressi su 
temi di salute mentale.

In seguito al trasferimento del dott. 
Roberto Lezzi ad altra azienda, dirige i 
servizi psichiatrici del territorio opitergi-
no-mottense.

Dott. Leonardo
Ermanno La Torre

Al Dr. Leonardo Ermanno La Torre so-
no state conferite le funzioni di primario 
radiologo dell’Ospedale di Oderzo. 

Nasce a Manfredonia - FO - il 01-01-
1956.

Dopo aver conseguito la maturità clas-
sica, si laurea in Medicina e Chirurgia 
presso 1’ Università degli studi di Padova 
nel 1982. Dopo la laurea frequenta come 
volontario il Primo Servizio di Radio-
logia dell’ Ospedale di Treviso, allora 
diretto dal Dr. Traversin.

Nel 1987 si specializza in Radiodia-
gnostica con il massimo dei voti presso 
1’Università degli Studi di Genova. Ha 
sempre lavorato presso 1’ Ospedale Cà 
Foncello coprendo ruoli professionali 
importanti nell’ ambito della Diagnosti-
ca Radiologica. Ha insegnato presso la 
Scuola per Tecnici di Radiologia Medica 
dell’ ex Ulss 10 di Treviso per la discipli-
na di “Apparecchiature Radiologiche”.

Si dedica con continuità a tutt’oggi e 
con costante riferimento alla Radiologia 
d’Urgenza.

Ha collaborato e collabora tuttora con 
il Servizio di Gastroenterologia (contri-
buendo, al suo inizio, allo sviluppo inter-
ventistico delle metodiche endoscopiche) 
e con 1’ Equipe di Chirurgia Addominale. 
È stato titolare di Direzione di Struttura 
semplice di Radiologia di Pronto Soc-
corso presso il presidio Ospedaliero di 
Treviso.

Nel 2010 gli viene conferita la Direzio-
ne di Struttura semplice Dipartimentale 
di “Ecografia Clinica”, di cui è ancora 
responsabile.

Durante la sua attività si è dedicato 
inoltre alla Diagnostica Senologica. Ha 
partecipato a Corsi di aggiornamento 
teorico-pratici riguardanti l’urgenza per i 
Medici di base e volontari. Nei più recenti 
anni ha ricevuto l’incarico dall’ Universi-
tà degli Studi di Padova d’insegnamento 
di “Radiologia 1 “, corso integrato di 
“Tecniche di Diagnostica per immagini 
1” per i corsi di laurea brevi dei Tecnici 
di Radiologia Medica.

Per la sua formazione inoltre ha fre-
quentato e frequenta numerosi Corsi di 
Aggiornamento, prendendo parte, anche 
in qualità di Relatore, a Congressi, Tavole 
Rotonde e Corsi Formativi.

È coautore di oltre 35 pubblicazioni a 
carattere scientifico che riguardano i vari 
aspetti della Radiologia incluse le Meto-
diche Radiologiche più recenti.

in città

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Questo mese Comunic@re si sofferma sugli eventi pubblici 
di sport e spettacolo. 

In prima battuta parliamo della 23^ Gara Internazionale Oder-
zo Città Archeologica. 

Vincitore, acclamato sulla linea del traguardo, il norvegese 
Sondre Nordstad Moen. 

Seguito dall’allenatore italiano Canova, è riuscito ad egua-
gliare nei tempi, strepitosi, i migliori maratoneti africani. Vivendo 
egli stesso in altura, in Africa, per più di duecento giorni l’anno 
e con un fortissimo spirito di sacrificio è riuscito a compiere 
l’impresa impossibile. 

Secondo, sulla linea del traguardo di Oderzo il maratoneta 
grossetano Stefano La Rosa. 

Buon piazzamento, al terzo posto, per Lorenzo Dini.
Seconda, fra le donne, la veneziana Giovanna Epis, mentre è ar-

rivata prima, per il terzo anno consecutivo, un’atleta romena. Vit-
toriosa quest’anno in Piazza Grande Roxana Birca. Interessanti 
poi risultati, per l’Italia, fra i campionati internazionali giovanili.
In grande stile la costruzione dell’evento pubblico. Si sono 
notati, tra i palazzi di Oderzo, i portali metallici di partenza, di 
arrivo e le transenne dell’Azienda trevigiana Pozzebon, uno dei 
leader di mercato del settore. 

Le sue tribune modulari sono da molti anni utilizzate anche 
per l’Opera in Piazza, che quest’anno promette molto bene. Il 
Trovatore, già allestito a Trieste e Padova, vedrà una produzione 
importante affidata al Teatro Nazionale Sloveno e la regia di 
Filippo Tonon, artista veneto che da tempo è in squadra con la 
struttura di Maribor. 

Spirito di squadra, che può fare la differenza anche al Giro 
d’Italia, partito da Gerusalemme e arrivato a Roma, passando 
anche per Nervesa della Battaglia. Forte dispiegamento di per-
sone e mezzi per il circo volante del ciclismo internazionale, con 
il circuito allestito fra la Piazza di Nervesa e il Montello, e l’arrivo 
allo sprint in prossimità della Piazza principale.

Migliaia di persone hanno assistito alla terza vittoria, allo 
sprint, di uno dei protagonisti del Giro di quest’anno, il vero-
nese Elia Viviani, maglia ciclamino del migliore nella classifica 
a punti.

Colpisce e affascina in queste occasioni la carovana pub-
blicitaria, con molti mezzi, gadget, e ragazze fotogeniche per 
allietare l’attesa del finale.

Radio 2 Rai a curare l’animazione sulla linea del traguardo 
e, per i più fortunati, la salita sulle alte e panoramiche tribune 
mobili a tre piani.

Infine, l’allungo di Viviani, e poi la festa delle premiazioni e il 
tripudio di petali rosa per festeggiare il leader della classifica 
generale.

Estremamente interessante il dietro le quinte, con le confe-
renza stampa di un maturo Viviani presso il Quartiere di Tappa 
e la distribuzione di comunicati stampa a cura dell’organizzazio-
ne, mentre i fotografi professionisti scorrevano e sceglievano le 
immagini migliori appena fatte, alcune davvero da primato, per 
piazzarle agli editori.

Da non sottovalutare, il lavoro dei numerosi addetti chiamati a 
smantellare e trasportare in velocità e sicurezza tutti gli allesti-
menti necessari per la corsa ciclistica, in modo da portarli entro 
la serata al successivo arrivo di tappa. Al lavoro quindi, tecnici 
italiani e olandesi, per spostare i pannelli pubblicitari, ripiegare 
gli schermi, far scendere le gigantesche tribune mobili e cari-
care le molte transenne. Finito lo spettacolo, qualche papà in 
bicicletta accompagnava i bambini a vedere i lavori in corso, 
notando la professionalità di chi è consapevole di lavorare ogni 
giorno ad un grande evento.

Oltre alle vittorie di corridori, sportivi motivati e spesso uomini 
veri, rimarrà impressa nelle menti anche l’immagine del circo 
volante al tramonto, con numerosi mezzi sulla strada, per por-
tare ancora, di tappa in tappa, lo spettacolo del ciclismo, che 
profuma di vita.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

Servizio fotografico a pag. 20
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“Operatività di strada e di Comunità” è il nome del 
progetto avviato in autunno scorso dal Comune di Oder-
zo in collaborazione con la Parrocchia di Oderzo e delle 
altre istituzioni impegnate sul fronte della formazione, a 
cominciare dalla Scuola.

Abbiamo riferito sul Dialogo di marzo sullo stato dei 
lavori e sui primi risultati. Interveniamo nuovamente 
per un doveroso aggiornamento.

Il Progetto Operatività di Strada dopo 6 mesi di presenza 
si ritrova a concretizzare alcuni risultati, rilanciare una 
nuova iniziativa e sviluppare azioni con il territorio.

Il 12 aprile al cinema Turroni si sono tenute le premiazioni 
del percorso ¿Facciamo (un) gruppo?, tappa finale del pro-
getto che ha coinvolto tutti i 250 studenti di seconda media 
degli istituti “Amalteo” e “Brandolini-Rota” all’interno di 4 
incontri formativi sul tema della collaborazione e realizzati 
tra novembre 2017 e febbraio 2018. 

Terminato il percorso ogni classe ha concretizzato le ri-
flessioni emerse nel confronto con gli educatori attraverso 
uno slogan e un prodotto che lo rappresentasse. I lavori 
delle 10 classi sono stati valutati da una commissione 
composta da rappresentanti del Comune, della Parrocchia 
del Duomo e dei due istituti. Durante la premiazione la sin-
daca Maria Scardellato e il parroco mons. Pierpaolo hanno 
sottolineato l’importanza di lavorare insieme, di prendere 
decisioni in gruppo e di fare squadra, in quanto dimensioni 
importanti per crescere e far crescere una comunità. Tutte 
le opere sono state valorizzate in quanto ricche di signifi-
cato e costruite grazie alla collaborazione di tutti, ma ahimè 
solo una poteva essere premiata, e tale merito è andato alla 
classe 2^ C dell’Istituto “Brandolini-Rota”, che ha realiz-
zato una divisa di classe attorno allo slogan: la classe unita 
è meglio della classe divisa perché dobbiamo scendere in 
campo con la stessa divisa! Le opere di tutte le classi sono 
esposte fino alla chiusura dell’anno scolastico presso l’Isti-
tuto “Amalteo”, per essere poi spostate presso gli spazi del 
Municipio e successivamente della Parrocchia del Duomo.

Nel frattempo è uscita una nuova iniziativa rivolta sia ai 
ragazzi e ragazze delle medie che dei primi anni delle supe-
riori: si tratta di un concorso video denominato 204 secondi 
di Oderzo – concorso video per giovani dagli 11 ai 17 anni, 

dedicato ad un luogo di 
Oderzo per loro significa-
tivo e di come gli piacerebbe 
viverlo. Il concorso è gratuito e i la-
vori dovevano pervenire all’indirizzo odsoderzo@laesse.
org entro venerdì 25 maggio. Sono previsti dei premi divisi 
per categoria, junior (nati 2004-06) e senior (nati 2001-03); 
la partecipazione è riservata a gruppi da un minimo di 3 ad 
un massimo di 5 componenti. Info e regolamento si trova-
no nel sito del Comune di Oderzo www.comune.oderzo.
tv.it all’interno del banner dedicato. 

Tra gennaio e aprile l’equipe ha inoltre organizzato 
un’attività di ricognizione sociale attraverso dei “gruppi 
focus”, ovvero degli incontri con animatori, educatori, al-
lenatori delle parrocchie e di alcune realtà associative del 
territorio, durante i quali i presenti sono stati interpellati sui 
nodi-ostacoli sentiti nella relazione educativa con adole-
scenti e preadolescenti. Sono stati realizzati 7 gruppi focus 
coinvolgendo un totale di 65 persone. Quanto emerso da 
tali incontri (circa 50 espressioni diverse che vanno dalla 
difficoltà a rispondere alle diverse richieste dei ragazzi, 
alla difficoltà a catturare l’attenzione, al far leva sulle 
loro motivazioni, ecc ..) è stato presentato l’11 maggio 
all’interno di un momento assembleare presso il Patronato 
Turroni. In quella serata si è data voce a tutte le situazioni 
problema emerse nei 7 gruppi e cercando di attivare un 
confronto tra i partecipanti che permettesse di individuare 
quei nodi-ostacolo nella relazione con i ragazzi/e sui quali 
sarà possibile, in una successiva fase, ipotizzare delle 
azioni concrete. Tale lavoro ha l’obiettivo di favorire una 
reale e significativa collaborazione tra adulti con un ruolo 
educativo nel territorio e fissare insieme le strategie per 
affrontare le sfide che i giovani ci pongono. 

Padre, mi può spiegare il senso 
della penitenza che il confessore 
assegna al termine dell’assolu-
zione e a quale criterio obbedisce 
questo “compito” da svolgere?

 (Marianna)

Gentile lettrice, grazie per la sua 
domanda. Nel sacramento della ri-
conciliazione la penitenza fa parte di 
quelli che vengono chiamati gli “atti 
del penitente” assieme alla contrizio-
ne (dolore per quanto commesso) e 
alla confessione dei propri peccati. 
Il senso della penitenza non è quello 
di “meritare” il perdono del Signore, 
che è sempre gratuito ma di rispon-
dere all’amore ricevuto con una vita 
diversa, orientata al bene.  È di tutti 
l’esperienza che quando qualcuno, 
che si dice pentito, chiede perdono 
di una colpa, il modo migliore che ha 
per dimostrarlo è che non commetta 
più lo sbaglio di cui ha chiesto scu-
sa. Se non avvenisse così, se non si 
sforzasse almeno in qualche aspetto 
di cambiare, metteremmo in gioco 
l’autenticità del suo pentimento. Lo 
stesso vale con il Signore: la peni-
tenza è il nostro modo per ringraziare 
il Signore e dirgli concretamente 
l’impegno a cambiare direzione, a 
modificare, a volte con molta fatica, 
il nostro attaccamento al male. Per 
questo la penitenza deve corrispon-
dere, per quanto possibile alla gravità 
e alla natura dei peccati commessi. 
Comprendo che possa avere poco 
significato sentirsi dire dal sacerdote 
confessore che per penitenza si re-
citi un “Pater–Ave–Gloria”. Anzitutto 
perché non è corretto far passare 
l’idea che pregare sia una penitenza, 
la preghiera è sempre un segno di 
lode o una richiesta di aiuto. In se-
condo luogo la penitenza coinvolge 
più le opere che le parole, o le sole 
intenzioni, chiederebbe infatti di ado-
perarsi per commettere degli atti di 
bene contrari al male commesso, 
così da allenarsi al bene.  Tuttavia va 
anche detto che solo riprendendo la 
preghiera e il dialogo riconoscente 
con il Signore, il penitente acquista 
forza per convertire la propria vita e 
orientarsi a Cristo e lasciarsi confi-
gurare a Lui. Anche gli atti umani di 
conversine al bene sono un dono 
della grazia di Cristo, come scrive 
San Paolo nella lettera ai Filippesi: 
“Tutto posso in Colui che mi dà forza” 
(Fil 4,13).

Le domande vanno indirizzate

alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista, 

Campiello Duomo, 1 

31046 Oderzo

colloqui
con il padrecon icon i 22 maggio 1978: in Italia veniva 

approvata la nota legge 194 sull’in-
terruzione volontaria di gravidan-
za. Da reato sanzionato dal Codice 
Penale, a diritto. Un ribaltamento 
quantomeno spiazzante. Ma non 
ci si pensa mai, io credo... da qua-
rant’anni a questa parte.

Leggo sul Gazzettino di Treviso 
di mercoledì 23 maggio un articolo 
che riporta i dati relativi alla prati-
ca abortiva in Veneto. Nel 2017 ci 
sono stati 833 aborti nella Marca 
Trevigiana, 4752 in tutto il Veneto. 
51 ragazze sotto ai 19 anni vi hanno 
fatto ricorso. Questi dati impressio-
nano, a meno che non siamo ane-
stetizzati ai numeri. Continuando a 
leggere comincio ad interrogarmi, 
perché i dati sui medici obiettori di 
coscienza rivelano che questi sono 
in aumento. 18 su 21 a Treviso, 6 su 
8 a Oderzo, 5 su 7 a Vittorio Veneto. 
Mi documento e i dati nazionali non 
sono molto diversi. Il numero di me-
dici obiettori nelle regioni italiane è 
quasi sempre superiore al 50%, in 
10 regioni superiori al 70%. Penso 
che sia importante dare voce a questi 

dati, perché indicano persone, addet-
ti al mondo scientifico, che forse si 
interrogano sulla messa in atto della 
194 e, probabilmente, su quello che 
essa dichiara come diritto. Che ci 
sia, insomma, bisogno di rivedere 
certe posizioni, frutto di un’epoca 
di rivendicazioni e di lotte, spesso 
strumentalizzati? 

Un popolo progredisce se è con-
sapevole delle proprie scelte. Un 
feto di 22 giorni ha già un cuore che 
batte. A 2 mesi ha stomaco, fegato e 
colonna vertebrale in formazione. A 
3 mesi triplica il suo volume! La po-
tenza vitale esplode: il feto ha naso, 
bocca, occhi…iniziano i movimen-
ti! Quanti dibattiti ci sono stati per 
stabilire dove inizi la vita...quante 
parole per spiegare qualcosa che è 
inspiegabile, che è mistero, che è 
forza che prescinde la nostra volontà 
e si impone con tutta la sua bellezza.

“Lo Stato riconosce il valore so-
ciale della maternità e tutela la vita 
umana dal suo inizio…“ (art. 1 legge 
194).

È una società schizofrenica e in-
coerente quella che tutela la vita, 

l’infanzia, la libertà, e poi mette 
nelle mani di una donna (perché il 
padre non ha diritti in base alla 194) 
il potere di dare continuità o meno a 
ciò che già porta in grembo.

Credo profondamente che la no-
stra società, figlia del neocapitali-
smo consumista, abbia prodotto il 
falso mito della libertà intesa come 
decisione autonoma su tutto. Per 
citare Recalcati, noto psicoanalista, 
“Il colmo del potere è l’anarchia, la 
dissoluzione della legge“. E sappia-
mo bene che senza la legge, senza 
il limite, l’essere umano si perde 
nell’onnipotenza del proprio io ado-
lescente, del proprio “non so cosa 
voglio e voglio tutto”.

Ho ancora il sogno che il rispetto 
della vita, in tutte le sue forme, in 
tutte le sue fragilità, in tutte le sue 
manifestazioni, dall’inizio alla fi-
ne, sia un punto saldo, invalicabile, 
inespugnabile, al di là di ogni credo 
religioso o ideologico.

Tuteliamo le donne, tuteliamo i 
bambini. Si può fare.

Silvia Da Dalt

Aborto: c’è bisogno di riparlarne

Progetto adolescenti

In campo 
con la stessa divisa

Premio vincitore del 
concorso 

"Facciamo (un) gruppo"

di 
ca-
rebbe 

it i l
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1°°O  GRUPPO 
DI PRIMA COMUNIONE
DOMENICA 29 APRILE

1°°O GRUPPO 
DI CRESIMATI

SABATO 12 MAGGIO

2O  GRUPPO
DI PRIMA COMUNIONE
DOMENICA 6 MAGGIO

2°O  GRUPPO
DI CRESIMATI
SABATO 12 MAGGIO
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Domenica 27 maggio si è svolta la chiusura dell’an-
no catechistico, quest’anno insieme alla conclusio-
ne delle attività dei gruppi di azione cattolica della 

nostra parrocchia.
La festa è iniziata con la Santa Messa in Duomo 

animata dai ragazzi accompagnati dalle catechiste, dai 
catechisti e dagli educatori dell’acr. Durante l’omelia don 
Pierpaolo ha guidato i ragazzi a riflettere su ciò che hanno 
scoperto, sulle attività che più gli sono rimaste impresse, 
e sulle varie esperienze vissute in quest’anno invitandoli 
a farne tesoro e a metterle in pratica nella vita quotidiana.
Dopo la Messa, la giornata è proseguita, sempre insieme ai 
genitori, in patronato dove, non prima di aver scaldato mu-
scoli (e animo) a ritmo di balli e bans ed aver organizzato 
le squadre, si sono svolti i giochi preparati dagli educatori 
acr nei quali i ragazzi si sono cimentati in semplici e sim-
patiche prove per poi concludere la mattinata con il grande 
gioco. Anche per i più grandi non è mancato il divertimen-
to, infatti per loro, il gruppo adulti dell’ac ha preparato 
alcuni “zoghi de na volta” tra i quali il tiro alla fune e la 
pentolaccia. Inoltre grandi e piccini hanno potuto mettersi 
alla prova, durante la giornata, nel divertente gioco “Oc-
chio al peso” dove si deve stimare solo con la vista il peso 
di due oggetti. Chi si è avvicinato di più al peso esatto ha 

vinto gli oggetti stessi, nello specifico 
due gustosi prodotti alimentari 

come la sopressa e una fetta di 
formaggio.

Durante il pranzo, all’ombra dei grandi alberi del patronato, 
ragazzi e genitori insieme hanno partecipato all’estrazione 
dei ricchi premi della lotteria, ma non è tutto. Quest’anno 
ricorre il 95° anniversario della nascita dell’Azione Cat-
tolica nella nostra parrocchia. E così quale modo migliore 
di festeggiare questo compleanno se non con una grande 
e gustosa torta?
Cercando alcune parole che rappresentino questa giornata 
potremmo dire “Semplicità”, perché è vero che non servo-
no grandi cose per stare bene insieme, potremmo aggiun-
gere “Condivisione”, anche solo di un sorriso, o del tempo 
dedicato ad una chiacchierata, “Divertimento”, perché di 
sicuro non è mancato ed infine potremmo concludere con 
“grazie”, un ringraziamento al Signore per avere accompa-
gnato ragazzi, catechisti ed educatori, genitori e famiglie 
nelle sfide, nelle fatiche, nelle gioie, nelle belle esperienze, 
nei bei momenti, nelle collaborazioni, nelle amicizie ed, in 
generale, per tutti i doni di questo anno di catechismo e acr.

Gli educatori AC

in famiglia

N U O V A N U O V A 
S P E R A N Z AS P E R A N Z A

La freschezza dei ragazzi 
partecipanti alla Messa per la 
conclusione dell’anno catechisti-
co ha riempito il duomo di nuova speranza. 
La celebrazione è stata accompagnata dal 
coro “Voci in canto” con la presenza delle 
chitarre e del bongo. Un gruppo veramente 
numeroso quello di bambini e ragazzi che 
nei mesi trascorsi si è avvicendato nelle 
sale del patronato Turroni, suddivisi per 
classi di età, per frequentare le lezioni di 
catechismo. Nel corso delle quali sono sta-
ti appresi tanti aspetti della nostra religio-
ne, sintetizzati in un’effi cace frase pronun-
ciata da un ragazzino: “abbiamo imparato 
a conoscere meglio Gesù”. Il parroco don 
Pierpaolo, don Lorenzo, le famiglie e natu-
ralmente i ragazzi hanno espresso un gra-
zie “specialissimo” alle catechiste che con 
tanta passione ed infi nita pazienza hanno 
accompagnato i ragazzi in questo percorso 
di crescita cristiana.

 (An.Fr.)

LA CACCIA DI PRIMAVERA
Sabato 14 aprile, siamo andati  a San Vendemiano e ab-

biamo fatto la caccia di primavera che consisteva che tutti i 
gruppi scout si riunissero.

Appena arrivati, siamo andati in oratorio a portare gli zaini e 
qui abbiamo dormito divisi maschi e femmine.

Dopo cena abbiamo fatto dei canti e dei bans che prendevano 
il nome da Sophie del GGG.

Il giorno dopo siamo andati a messa alle 9 e io ho fatto il 
chierichetto.

Finita la messa, ci siamo spostati in giardino e siamo stati 
divisi in gruppi di vari colori.

Abbiamo organizzato dei giochi: il primo consisteva nel pren-
dere più giocattoli possibili prima che i giganti si svegliassero, 
altrimenti dovevi fermarti ed uscire.

Un altro gioco era quello del roverino che è un anello con 
corda intrecciata che dovevi lanciare e far entrare in un bastone.

Il gioco finale era che quasi tutti i capi si mettevano in linea 
orizzontale con una calza piena di farina e noi dovevamo met-
tere delle palline di carta dentro i barili che i giganti avevano 
appeso alla schiena.

Mi sono divertito tanto, è stata una bellissima giornata. È stato 
bello giocare con i lupetti scout di altri gruppi.

Federico Roman

Sabato 28 aprile e domenica 29 aprile noi 
gruppo clan di Oderzo 1 siamo andati in uscita 
alle grotte del Caglieron precisamente a Sonego. 
Questa uscita era incentrata sulla salita per cinque 
ragazzi dal noviziato al clan. Vi starete chiedendo 
che cosa significa la salita dal noviziato al clan. Il 
noviziato è una fase di passaggio per la crescita 
scout personale che lascia il periodo ludico per 
intraprendere e consolidare quello maturo.

La salita al clan avviene con un “rito” speciale 
che ogni anno cambia in base al luogo ma le pa-
role e le promesse sono le stesse. Io quest’anno ho 
fatto la salita al clan e questa è la mia esperienza.

La domenica mattina alle 5 ci siamo svegliati e 
dopo esserci divisi, noi del noviziato e gli altri del 
clan, abbiamo fatto cinque/dieci minuti di rifles-
sione personale su come è trascorso quest’anno e 
sugli impegni che cercheremo di mantenere e che 
dovevamo riferire nelle promesse al nostro capo. 

Mentre facevamo un sentiero scosceso ci fer-
mavamo per ascoltare e riflettere su racconti che 
ci leggevano dei ragazzi del clan. Questi racconti 
erano incentrati sulle tre parole significato di un 
gruppo clan cioè strada, comunità e servizio. Stra-
da vuol dire camminare, sfaticare ma la comunità 

ti sostiene nelle scelte scout e nelle fatiche della 
strada; servizio è l’aiuto per chi è più piccolo di 
te o anche solo per chi è in difficoltà. Dopo questi 
punti di riflessione siamo arrivati a una piccola 
statua della Madonna dove ci siamo messi in 
cerchio e proferito gli impegni che prenderemo 
durante la permanenza al clan. Dopo questo mo-
mento abbiamo continuato la nostra giornata di 
uscita con un pranzo a base di un primo di pasta 
alla matriciana, dei petti di pollo alla milanese 
con verdure a parte e dulcis in fondo un bicchiere 
cheesecake al mascarpone e cioccolato. 

Marta Bortolin

Marcia di San Giuseppe

IL CALORE
DI STARE INSIEME

Il giorno 18 marzo si è svolta a Oderzo la “Marcia 
di San Giuseppe”, una corsa a cui tutti possono 
partecipare; quel giorno quando mi sono sveglia-
to ho subito guardato il cielo per vedere se il me-
teo fosse dalla nostra parte e purtroppo ho capito 
che non era così e che faceva freddo e mancava 
poco che piovesse.
Quando sono salito in macchina ho chiesto a mio 
papà se la marcia si faceva o no; lui mi ha risposto 
che ormai la macchina organizzativa era attiva 
già da ore; infatti le brave mamme stavano già 
preparando il rinfresco e le torte da vendere, i bra-
vi papà erano  pe r le strade con le palette in mano, 
la biglietteria controllava  e assegnava i cartellini 
e tutti gli scout e persone davano una mano.
La corsa è partita anche se con pochi partecipanti 

in confronto alle edizioni passate; abbiamo cam-
minato per le strade e lungo gli argini e ci siamo 
fermati al punto di ristoro; all’arrivo abbiamo tro-
vato una bella sorpresa cioè persone che ci hanno 
regalato una borsetta con dei pacchi di pasta.
Dopo esserci rinfrescati (per modo di dire) abbia-
mo mangiato e bevuto thè caldo e ci siamo prepa-
rati per la lotteria e le premiazioni; purtroppo io 
non ho vinto nessun premio ma un mio amico sì.
Alla fine, pochi ma buoni, abbiamo celebrato la 
Santa Messa con Don Lorenzo il quale ha dato la 
benedizione  a tutti i  papà.
È stata una giornata ricca di emozioni e credo 
che lo spirito dello stare insieme si sia fatto sen-
tire molto di più del freddo vento. È stata la mia 
prima marcia e la ricorderò a lungo.

Giovanni Magnoler
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CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

AperturaApertura
mese Marianomese Mariano
Mercoledì 2 maggio la Scuola dell’Infanzia 

Carmen Frova e Nido Integrato Onda Blu ha 
invitato tutte le famiglie dei piccoli alunni a 
ritrovarsi per celebrare insieme l’apertura del 
mese Mariano. Mons. Pierpaolo Bazzichetto 
ha accolto genitori e nonni nel grande giardino 
dell’asilo e ha dato inizio alla funzione mentre 
i bambini accompagnati dalle maestre si rac-
coglievano davanti alla Statua della Madonna 
per omaggiarla con un canto a Lei dedicato.

Ogni bambino stringeva tra le mani un fiore 
portato da casa che rappresentava nella sua 
unicità un semplice ma prezioso dono che, 
coccinelle, elefantini, uccellini, delfini, volpi, 
ranocchi, giraffe ed orsetti hanno offerto alla 
Vergine depositandolo in alcuni cesti rivestiti 
del colore di ciascuna sezione.

Ha quindi preso avvio la processione: il 
corteo delle classi e dei parenti si è mosso dal 
cortile per proseguire sulla stradina adiacente 
alla scuola, davanti a Casa Moro, ed arrivare 
nel prato del Patronato.

Ad ogni mistero, la manifestazione si ar-
restava per ascoltare una lettura proposta dai 
genitori, seguita poi dalle preghiere intonate 
dai bimbi ai quali il Monsignore porgeva il 
microfono. Vedere sfilare una nuvola di grem-
biulini bianchi che con delicate ma potenti 
vocine animavano la funzione è un’immagine 
che tocca il cuore perché rende evidente come, 
con emozionata spontaneità, anche i 
più piccoli percepiscano 
l’importanza dei valori 
cristiani. Nell’ultima fer-
mata il corteo si è stretto 
attorno ad un’immagine 
sacra di Maria per il canto 
finale, conclusosi il quale, 
il celebrante ha salutato i 
presenti invitando tutti a 
raggiungere il vicino par-
chetto dove una sorpresa 
attendeva i piccini.

Il parco giochi debitamen-
te allestito per l’occasione 
con i contrassegni delle 
classi ha fatto da sfondo ad 
un’allegra merenda a base 
di gelato gentilmente offerta 
dall’Istituto.

Questo avvenimento, che già da diversi anni 
riunisce nel mese dedicato alla Madonna tante 
persone in un momento di condivisione, for-
nisce ad ogni famiglia l’opportunità di trovarsi 
unita a partecipare ad un percorso spirituale 
pieno di valore ed inoltre permette a chi ne 
prende parte di concedersi qualche istante per 
arricchire il suo spirito di sentimenti d’amore 
cristiano riscoprendosi tutti insieme comunità.

La rappresentante Giorgia

ESPERIENZE
SUL CAMPO

È tempo di uscire didattiche: anche i “mez-
zani” si sono cimentati con l’ambiente.

Il 24 maggio tutti sono pronti a partire: 
destinazione Piavon, Tenuta Rechsteiner. 
Così, con K-way e stivali (se piove, non si 
sa mai di questi tempi!), si va in Azienda 
Agricola. Ci attendono tre laboratori molto 
interessanti, per approfondire un percorso 
sull’orto e sulle api iniziato l’anno scorso. 

Il primo laboratorio riguarda proprio la 
vita delle api, la loro importanza nell’eco-
sistema, e il buonissimo miele. Si diventa 
poi esploratori, con tanto di mappa in 
mano, per seguire un percorso nel parco 
incantato e trovare le ninfee, l’albero gi-

gante e la tana del tasso. Ma il momento più interessan-
te è stato la scoperta dell’orto con una vasta quantità di erbe 
aromatiche da annusare. I bambini alcune le conoscevano 
già, ma è stato interessante sentire il profumo della cola e 
della liquirizia. Al termine c’è stata la semina dei girasoli 
che ognuno ha portato a casa come dono alle famiglie. Le 
esperienze “sul campo” sono sempre utili ed interessanti.

Così, ci siamo prenotati per la vendemmia.

Il rifugio di 
Geronimo

Finalmente è arrivato anche per noi “pic-
coli” il giorno della gita tanto atteso! oggi 
andiamo a visitare la fattoria didattica “Il 
rifugio di Geronimo”.

Carichi di emozioni (e di bagagli!) saliamo 
sul pullman.

Dopo un’ora circa siamo sul posto e ad 
aspettarci c’è Geronimo in persona, vestito 
da indiano con penna d’aquila tra i lunghi, 
lunghissimi capelli. Wow!

Geronimo, Diana e Veronica ci aprono i 
cancelli del loro meraviglioso mondo e ci 
spiegano subito alcune buone regole di com-
portamento e di rispetto verso l’ambiente che 
ci ospita e verso gli animali che incontreremo. 
Una delle regole che ci piace di più è che, 
se lo desideriamo, gli animali … si possono 
toccareeee!!!

Dopo una squisita merenda sul prato, ini-
zia l’avventura: due splendidi pony, Indiana 
e Cherry, sono pronti per essere cavalcati! 
Evviva! È un inizio spettacolare che ci rende 
euforici. Arrivano poi 4 cagnolini desiderosi 
di farsi accarezzare e giocare con noi. Ma sul 
prato verde, c’è pure una gigantesca tenda in-
diana e … riusciamo ad entrarci tutti!!! Fanno 
delle uova… di cioccolato… speciali! Ma ora 
viene il bello! Con molta calma attraversia-
mo il boschetto fino a raggiungere il recinto 
dei Daini. Geronimo ci spiega il lavoro che 
dobbiamo fare: dar da mangiare al branco 
dei Daini.

Ci disponiamo con ordine, dietro ad una ri-
ga bianca segnata sul prato. In mano abbiamo 
del pane raffermo. Geronimo libera i Daini 
che vengono verso di noi; siamo fermi, in 
attesa … arrivano … e si cibano dalle nostre 
mani!!! semplicemente emozionante. Poi tut-
ti per mano, formiamo un cordone, avanzia-
mo lentamente, li conduciamo nuovamente al 
recinto. Dopo il nostro pranzo, le avventure 
continuano incontrando, criceti, conigli, vol-
pi, ma anche rapaci e un riccio che abbiamo 
accarezzato seguendo le istruzioni.

Il viaggio di ritorno ci ha visti tutti … ad-
dormentati! La giornata è stata, a dir poco, 
emozionante.

Questo luogo accogliente, pieno di amore e 
rispetto per la natura e gli animali, nel quale 
abbiamo sperimentato un contatto diretto, 
inedito, semplice e sincero con le cose del 
mondo, resterà per molto tempo dentro al 
nostro cuoricino.

i “piccoli” dell’Infanzia Carmen Frova

È stata proprio una divertente matti-
nata quella trascorsa, dai bambini del 
nido integrato “Onda Blu” al rinoma-
to mercato di Oderzo, mercoledì 21 
maggio. Questa uscita fa parte di un 
progetto che considera il territorio un 
ambiente ricco di stimoli e scambi 
utili al fine di favorire e promuovere 
lo sviluppo di competenze sociali e 
cognitive nel bambino. 

I piccoli sono stati accolti con gran-
de affetto e tenerezza sia dai com-
mercianti che dai passanti ed hanno 
potuto vivere un’esperienza emoti-
vamente coinvolgente, non ordinaria 
e al di fuori della routine del nido. 
Insieme alle educatrici i bambini 
hanno acquistato della frutta per la 
preparazione di una macedonia che 

si realizzerà a breve nel laboratorio “a merenda con le mam-
me!”. Tutti sono stati colpiti dalle varietà di frutta e deliziati 
dal gusto delle ciliegie, offerte loro da un cordiale venditore. 

Al ritorno i bambini, attraversando il bellissimo parco, 
hanno potuto spaziare con la fantasia ed esprimere il deside-
rio di poterci presto tornare a giocare e divertirsi. Qualcuno 
avrebbe voluto farlo subito e ha manifestato alle educatrici 
il proprio disappunto, ma l’attesa ha un suo prezioso valore 
educativo; imparare ad aspettare è qualcosa che si com-
prende giorno dopo giorno, fin da piccoli. Come un seme 
che cresce, se coltivato e sperimentato.

Le Educatrici e i bambini
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Lunedì 14 maggio le classi IA articolata, 2A e 213 socio-sanitari, IA e lB liceo 
artistico, insieme ad alcuni genitori, hanno assistito nell’aula magna dell’Istituto 
ad un incontro-dibattito sul grave problema della diffusione delle mafie in Veneto 
e soprattutto nella provincia di Treviso, tenuto dal Dott. Alessandro Naccarato, 
relatore uscente della commissione antimafia del Parlamento Italiano e con la 
prolusione del segretario generale Spi-Cgil di Treviso, Paolino Barbiero e di Ugo 
Costantini, Cgil.

Con l’ausilio di alcune slide, il relatore ha tracciato una chiara panoramica sul 
preoccupante insinuarsi delle mafie nel tessuto economico del Nord-est, chia-
rendo i meccanismi che stanno alla base di una complessa rete di illegalità che 
va dal riciclaggio di denaro, allo smaltimento illegale di rifiuti, agli appalti, alle 
connivenze e all’omertà nei settori più redditizi come lo spaccio di droga.

Gli alunni dell’Obici, che già in parte si erano documentati su tali problemati-
che, hanno avuto la possibilità di avere un quadro chiaro della questione, com-
pletando le loro informazioni anche con il dibattito che è seguito.

Infine il signor Costantini ha spiegato in cosa 
consistono i campi estivi nei territori liberati 
dalla mafia e di come essi rappresentino una 
straordinaria opportunità per vivere un’e-
sperienza utile alla comunità, ribadendo il 
valore supremo della legalità.

L’intervento riguardante il tema della 
mafie si è configurato in un’ottica for-
mativa in modo che gli studenti dell’O-
bici diventino dei “cittadini globali” 
ovvero capaci di conoscere, di cogliere 
i vari fattori sociali, culturali e storici del 
contesto di appartenenza, per prevenire 
comportamenti rischiosi e lesivi della dignità 
personale.

Studenti attori per mesi
Dalla parola alla scena

in due rassegne teatrali
Due rassegne teatrali all’Istituto tecnico Sansovino 

di Oderzo, dove gli studenti hanno portato in scena 
ben 12 opere letterarie, a lungo applaudite da genitori 
e familiari, insegnanti e studenti, e con i complimenti 
del dirigente scolastico Michele Botteon. Le matinée 
teatrali di fine aprile, giunte quest’anno alla terza edi-
zione, sono diventate ormai un appuntamento atteso 
ed entusiasmante per gli allievi di diverse classi dell’i-
stituto, che per mesi si sono impegnati in attività del 
tutto nuove per loro, nell’ambito del progetto “Dalla 
parola alla scena” organizzato dai docenti di Italiano, 
scegliendo autori ed opere del programma di studio, 
rielaborandole in dialoghi teatrali, creando costumi e 
scenografie, ricercando musiche e dedicando tante ore 
alle prove. 

Nel primo dei due eventi, il 21 aprile scorso, i ragaz-
zi delle classi prime e seconde hanno rappresentato, 
nella palestra del Sansovino, sei pièce che spaziavano 
dall’antica Grecia, al Medioevo, fino agli inizi del 
Novecento, in un’alternanza di testi seri ad altri di 
indubbio divertimento. A dare il via è stata la parodia 
dell’“Odissea”, una versione esilarante e spassosa del 
testo omerico, ambientato ai giorni nostri, proposta da-
gli studenti di 2 A tecnologico con la regia della profes-
soressa Elisabetta Schiavon. A seguire è stato un altro 
brano dell’Odissea, “L’incontro di Ulisse e Nausicaa”, 
con il celebre naufragio dell’eroe nell’isola dei Feaci, 
interpretato dagli allievi della 1 B economico, coordi-
nati dalla docente Diana Renon. Ancora l’Odissea di 
Omero, ma questa volta in forma di dramma comico, 
per “Il ciclope di Euripide”, presentato dai ragazzi 
di 1 A turismo, diretti dall’insegnante Paola 
Toninato. Un salto nel Medioevo è stato 
compiuto dai ragazzi di 2 B economico, 
che si sono cimentati nella tragedia 
d’amore e morte “Tristano e Isotta”, 
con la direzione della professoressa 
Emanuela Furlan. Un classico del-
la letteratura, “I promessi sposi” di 
Alessandro Manzoni, in questa occa-
sione però in veste di parodia, è stato 
portato in scena dagli studenti di 2 B 
turismo, con la regia delle docenti Rita Ar-
tese e Daniela Barbetta. A chiudere la prima 
rassegna teatrale è stata la celebre commedia di 
Luigi Pirandello “La giara”, proposta dai ragazzi di 2 
B tecnologico e 2 A turismo, diretti dalla professoressa 
Carla Damo. Calorosi applausi hanno scandito tutte 
le performance teatrali, tra l’emozione degli attori in 
erba.

La seconda giornata dedicata al teatro, il 28 aprile 
scorso, ha coinvolto gli allievi delle classi terze e 
quarte che si sono esibiti davanti ad un’attenta platea 
di spettatori. Ad inaugurare la serie di sei rappresen-
tazioni sono stati gli spettacoli di mimo “Giare e po-
zioni” e “La ballerina misteriosa”, interpretati dalla 
classe 4 A Cat, con la regia della docente Elisabetta 
Schiavon, che hanno suscitato l’ilarità del pubblico 
con battute piccanti. Tre canti dell’Inferno di Dante 

Alighieri sono stati una prova di bravura delle classi 
terze, che si sono esibite: nel canto III, con l’incontro 
degli ignavi e di Caronte, proposto dalla 3 A turismo, 
diretta dalla professoressa Carla Damo; nel canto V, 
con il famoso episodio di Paolo e Francesca, presen-
tato dalle classi 3 A Cat e 3 D Rim, coadiuvate dalle 
docenti Rita Artese e Daniela Barbetta; e nel canto X, 
con l’arrivo nel girone degli eretici e il colloquio con 
Farinata degli Uberti, portato in scena dalla 3 C Sia, 
con la direzione del professor Giovanni Bassetto. Il 
capolavoro del teatro rinascimentale, la “Mandrago-
la” di Niccolò Macchiavelli, è stata la divertente rap-
presentazione degli equivoci e dei raggiri, proposta 
dagli studenti della 4 A turismo con la docente Carla 
Damo. E per concludere, la commedia più famosa di 

Carlo Goldoni, “La locandiera”, interpretata dai ra-
gazzi di 4 C Sia, per la regia della professoressa Paola 
Toninato. Le straordinarie capacità d’interpretazione 
degli studenti sono state particolarmente apprezzate 
dagli spettatori, che hanno tributato agli attori molti 
applausi a scena aperta. 

L’impegno dei ragazzi e dei docenti del Sansovino 
nel rielaborare, allestire e recitare opere letterarie, 
proseguito per mesi e culminato nelle due rassegne 
teatrali, è stato notevole. Ma ha anche consentito agli 
allievi di apprende in modo diverso le opere letterarie. 
E alla fine la soddisfazione di essere riusciti in questa 
difficile sfida, ricevendo le congratulazioni del pub-
blico, ha ripagato delle tante fatiche affrontate. 

Emanuela Furlan 

scuola

Da Patrasso all’antica Opitergium
Finalmente il giorno tanto atteso:  19 aprile 2018. 

Appuntamento alla stazione dei treni di Oderzo: è in arrivo una trentina di studenti dalla 
Grecia, conosciuti attraverso il programma Etwinning (gemellaggio elettronico tra scuole, 

per la realizzazione di progetti di collaborazione tra istituti di tutta Europa, a volte anche oltre).
Il nostro progetto, che coinvolge anche Spagna e Portogallo, si chiama “Itineraries in my town” 

(Itinerari per la mia città), e proprio per questo i ragazzi della classe 2B indirizzo socio sanitario, dopo aver ac-
colto gli studenti a Palazzo Foscolo, e aver fatto conoscenza con un piccolo gioco, si sono avventurati per Oderzo 
illustrandone alcuni angoli caratteristici, tra Duomo, Toresin, Foro Romano, per finire con una piccola passeggiata 
lungo l’argine del Monticano.

Poi, ritrovo a scuola per un buffet insieme, cui sono seguite esibizioni canore e un emozionante sirtaki di gruppo, 
dove si sono cancellate timidezze linguistiche e si sono intrecciate culture e tradizioni.

Lo scambio è continuato il giorno seguente a Venezia, condividendo nuovamente l’entusiasmo di questo incon-
tro e con l’opportunità di visitare insieme qualcosa di nuovo, spinti dalla curiosità dei nostri nuovi amici.

Ma ecco ora arrivare…il momento più difficile: quello dell’addio. Non sono mancate le lacrime,    con il pro-
getto di incontrarci il prossimo anno. Questa volta, magari l’Obici a Patrasso?!

Un plauso particolare alla classe che ha saputo organizzare questo incontro con grande capacità, partecipazione 
ed entusiasmo.

Istituto Obici

Giornata della legalità
Per battere un avversario bisogna prima conoscerlo. 

Poi saperlo riconoscere quando si presenta. Ed infine 
avere il coraggio di affrontarlo. Non è una massima 
ma la morale trasmessa in occasione della Giornata 
della Legalità organizzata grazie alla collaborazione 
tra il sindacato Cgil, il preside dell’istituto “J. Sanso-
vino” di Oderzo e i rappresentanti degli studenti. Un 
appuntamento durante il quale l’ospite dell’incontro, 
il prof. Alessandro Naccarato, ha cercato di offrire ai 
numerosi studenti riuniti in aula magna precise indi-
cazioni utili per contrastare il fenomeno delle mafie 
presenti  in Veneto. 

Naccarato, già membro della commissione par-
lamentare antimafia per il Veneto, infatti sa bene 
quanto, a causa della sottovalutazione della questione 

e per colpa della complicità favorita dagli 
interessi di alcuni imprenditori, questo 

male sia riuscito a contagiare anche 
il Nord - Est. Ecco perché il rela-

tore sa anche quanto sia neces-

sario diffondere la cultura nelle scuole per rendere i 
giovani di oggi più consapevoli. Ad esempio di sapere 
che il pericolo mafia ha diverse origini, anche estere, 
e che i clan si trovano ormai in quasi tutte le province. 
Che tale minaccia potrebbe assumere l’aspetto non di 
un killer ma piuttosto di un affermato professionista.  
E che, soprattutto, a queste organizzazioni  interessa 
solo ottenere  il controllo delle aziende e degli affari 
lucrosi.  Ciò anche a costo di servirsi di intimidazioni 
come gli incendi. 

Se da una parte la società può contare sul controllo 
della polizia, dall’altra la sola repressione non basta. 
Oltre a cercare di aggredire i patrimoni accumulati 
dalle mafie e a far applicare le leggi riguardanti gli 
appalti, secondo il professore infatti c’è bisogno che 
anche la popolazione venga coinvolta di più offrendo 
alternative di lavoro che consentono di non dover 
scendere a patti con la gente sbagliata. E sono utili 
ad aiutare le vittime a trovare la forza di denunciare 
eventuali tentativi di condizionamento e a scoraggiare 
un nemico sempre più concreto. 

Luca Antonello 

Istituto Tecnico Sansovino
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L’Istituto “Antonio Scarpa”, nel corso del corrente 
anno scolastico, ha indetto per gli studenti delle sedi 
di Motta di Livenza e Oderzo un concorso di scrittura 
creativa. L’intento era semplice e chiaro: far riflettere 
i ragazzi sul presente partendo dalle memorie e tradi-
zioni che uniscono tutti noi, attraverso il piacere della 
scrittura. 

Questa la traccia: “Ìsolati per un momento dalla fre-
nesia della società odierna e recupera il contatto con le 
nostre radici, con la nostra terra. Esplora le tradizioni, 
le curiosità, i segreti che il nostro territorio custodisce: 
riscopri il passato per valorizzare il presente.”

Iris Serafin, studentessa di quarta ginnasio, è risul-
tata la vincitrice del concorso. Pubblichiamo il bellis-
simo testo premiato.

Pensieri sul treno
Gli alberi passano veloci oltre al finestrino del treno 

Venezia-Trieste, come i pensieri che mi accarezzano 
dolcemente lasciando tracce indelebili. Sprofondo an-
cora un po’ nel morbido sedile. Mi è sempre piaciuto 
viaggiare, non tanto per la meta quanto per la sensazio-
ne di tranquillità che mi infonde il monotono rumore 
del motore e delle ruote che sferragliano sulle rotaie. 
Scruto ancora l’orizzonte, il panorama è bruscamente 
cambiato: appena uscita dalla laguna, sterminati campi 
di viti si distendono davanti ai miei occhi.

Ricordi arrivano alla bocca dello stomaco: ven-
demmie, pranzi in famiglia dopo una dura mattinata 
di lavoro. Risate sguaiate, schiamazzi e urla felici si 
diffondevano nella vasta campagna; quel dolce pro-
fumo di mosto mischiato all’acre odore del fumo del 

vecchio Carraro che aveva resistito a generazioni di 
volenterosi e che ormai arrancava con fatica in giro 
per i filari di Merlot e Raboso, aspettando con ansia il 
forte coro sul carro trainato urlare con tutto il proprio 
fiato: “Booon!” per farsi sentire sopra gli scoppi di 
quel pezzo da museo di motore a gasolio.

Ogni compleanno e ogni festa era motivo di orgo-
glio per la nostra famiglia che intonava a voce spiega-
ta tutte le canzoni note alla gente veneta. Ancora oggi 
sorrido pensando a come io abbia potuto non avere 
dei traumi infantili ascoltando storie di capitani che 
si facevano tagliare a pezzi o di spazzacamini troppo 
zelanti nel proprio lavoro. Eppure non sono questi gli 
unici suoni che la mia mente custodisce gelosamente: 
lo scoppiettio del fuoco, il rumore dei brindisi e del 
coltello che sbatte sul tavolo dopo aver affettato un 
salume o la pinza sono ciò che la mia memoria rievoca 
più ardentemente. La festa del Panevin era di certo 
la mia preferita! Dopo il falò i nonni raccontavano 
storie di guerra, di pace, di fraternità e di avversione. 
Per loro, sopravvissuti della seconda guerra mon-
diale, conoscere la pace è una grande fortuna e noi 
nipoti siamo cresciuti con la convinzione di doverla 
proteggere.

Il passato veneto è costituito da scontri, guerre, 
sacrifici e tradimenti ma anche da migrazioni, inte-
grazione tra popoli, cultura e sapienza.

Sebbene io non sia più la bambina di quel tempo e 
gli occhi che osservano il paesaggio che ancora corre 
fuori dal finestrino non siano più gli stessi occhi, amo 
sempre le mie radici: esse sono un ponte tra ciò che 
è stato e ciò che sarà, tra generazioni di persone fiere 
della propria origine e della propria storia.

Iris Serafin

La cosa più bella che puoi fare 
per te è fare qualcosa per gli altri. 

Nel corso della sua vita spesa al 
servizio dei più bisognosi Madre 
Teresa di Calcutta ha sempre sa-
puto donare insieme al suo aiuto 
anche parole cariche di speranza. 
Le sue iniziative di carità sono 
riuscite a ispirare anche perso-
ne impegnate a superare il muro 
dell’indifferenza, cercando di re-
galare sollievo al prossimo.

Stiamo parlando proprio di “Ol-
tre l’Indifferenza Onlus”, l’asso-
ciazione di volontariato attiva nel 
territorio opitergino-mottense dal 
1998 che si è posta il compito di 
assistere le persone diversamente 
abili offrendo sostegno e conforto 
alle loro famiglie.  Una vocazione 
portata avanti con passione da  una 
trentina di volontari guidati dal 
presidente Mauro Vettorello. Ora, 
essa dispone dal settembre 2016 
di una villa nel vicino comune di 
Fontanelle. Collocata in via Spi-
nada n. 5, la struttura di proprietà 
della famiglia Marcello del Majno 

unisce il fascino dello stile nove-
centesco alla comodità degli spazi. 
E alle ampie stanze un bellissimo 
giardino che si apre alla pronta ac-
coglienza e permette di realizzare 
tante iniziative.  

Attività presenti nei fine setti-
mana, corsi di cucina, di teatro, 
fotografia;  soggiorni estivi in loca-
lità balneari o escursioni in località 
diverse. Iniziative  che danno la 
possibilità ai ragazzi coinvolti di 
mettersi alla prova e di svelare le 
loro differenti capacità nascoste. 
Tante proposte che, regalando nuo-
ve esperienze, contribuiscono ad 
aumentare le conoscenze e il livel-
lo di autosufficienza. Allo stesso 
tempo gli “ospiti” non si sentono 
mai soli perché possono contare 
sulla sicurezza data dal costante 
supporto garantito dai volontari. 
L’accompagnamento, in occasione 
di viaggi, si traduce poi nella possi-
bilità di usare i mezzi di trasporto a 
disposizione dell’associazione.  

Villa Alba dunque non è solo una 
casa, che lo scorso 23 dicembre ha 

avuto l’onore di accogliere l’arri-
vo del vescovo Corrado Pizziolo e 
di ricevere la sua benedizione, ma 
un’oasi ricca di opportunità dove 
le persone hanno l’occasione di 
stare in compagnia. E condividere 
le emozioni regalate dai progetti 
ispirati alla solidarietà, all’atten-
zione, alla pazienza, alla genero-
sità e al rispetto instancabilmente 
offerti dagli operatori.  

Valori che puntando sulla felici-
tà presente permettono di trasfor-
mare in realtà ogni sogno apparen-
temente impossibile e a  coltivare 
nuove iniziative. Come la cena 
di beneficenza organizzata saba-
to 26 maggio in collaborazione 

con “Confartigianato” presso gli 
impianti sportivi di Cimadolmo.  
Oppure la giornata dedicata allo 
spiedo gigante e alla presentazione 
di un nuovo pulmino che si svol-
gerà proprio al Parco di Villa Alba 
domenica 10 giugno. O ancora gli 
incontri formativi di “Erboristeria 
domestica e alimentare” organiz-
zati insieme all’ associazione “La 
Fonte” nell’ambito del progetto 
“Orto Biologico Alla Mia Altezza” 
presso il Centro Polivalente “Mar-
cuzzo” di Fontanelle. 

Con l’occasione sarà anche pre-
sentato il moderno strumento di 
comunicazione informatico  che 
permette all’associazione “Oltre 
l’Indifferenza” di tenere su Face-
book  i contatti con i simpatizzanti 
e di mettere in luce l’impegno de-
gli operatori e la gioia dei ragazzi, 
partendo dal motto “Un giorno 
senza sorriso è un giorno perso”. 

Alla fine, la cosa più bella che si 
possa fare per sé stessi è sempre far 
qualcosa per gli altri. 

Luca Antonello 

Volontariato... perché?
Si è più beati

nel dare che nel ricevere
“Perché sei diventata una volontaria?”  È questa 

una domanda che mi viene rivolta dai ragazzi del 
catechismo durante gli incontri di approfondimento 
ai quali vengono invitati i vari gruppi di volontariato.

“Per amore”, è la mia risposta.
Potrebbe sembrare una risposta scontata e sbriga-

tiva. Per quanto mi riguarda è l’unica risposta che 
posso dare perché è questo “amore” che mi ha spinto 
a dedicare parte del mio tempo agli altri.

Le scelte fatte nel mio percorso di vita sono state 
guidate da questa volontà di mettermi al servizio.

Durante la mia attività di docente ho rivolto par-
ticolare attenzione ai più deboli, provando grande 
soddisfazione e completezza quando venivo ripagata 
dalla serenità degli allievi nel seguire le lezioni e 
affrontare le verifiche.

Nella vita sociale mi sono rivolta maggiormente ai 
più deboli come quella volta che ho prestato ascolto a 
una donna che, per strada, chiedeva coperte e scarpe. 
Un primo segno di quello che sarebbe diventato il 
mio impegno per i bisognosi.  Ed ecco il mio primo 
incontro con i volontari del gruppo Caritas (raccolta 
e distribuzione indumenti) e l’inizio del mio vero e 
proprio Volontariato.

A quei tempi lavoravo ancora, ma riuscivo a rica-
vare parte del mio tempo a questo nuovo impegno: 
Un panino al volo mentre tornavo a casa e subito in 
servizio. Quanta gioia vedere la felicità di una bimba 
entrata con addosso solo una maglietta, sebbene fos-
se inverno, alla quale ho potuto far indossare un bel 
cappottino offerto da una delle tante persone genero-
se che donano il loro superfluo per i poveri.

Sono solo alcuni esempi del perché rispondo: “Per 
amore”. Dare il mio tempo per far sorridere i bambini 
dando loro di che coprirsi o qualche giocattolo. Poter 
andare incontro alle famiglie contribuendo a soddi-
sfare il bisogno primario di vestirsi decorosamente.

Come gruppo di volontari del servizio Caritas 
– raccolta e distribuzione indumenti – dobbiamo 
ringraziare tante persone generose che forniscono il 
nostro Centro di tanto materiale idoneo e adeguato 
alle esigenze dei meno fortunati. D’altra parte ci tro-
viamo in grosse difficoltà quando fra tanto materiale 
buono troviamo spesso materiale da macero (scarpe 
rotte, stracci sporchi di olio motore, indumenti rotti o 
macchiati ecc.) che certamente non ci viene portato 
con lo stesso spirito di generosità. 

Sia l’amore per il prossimo a spingerci tutti a colla-
borare per il bene della comunità, dei più deboli, delle 
persone bisognose.

Condivido con i lettori il seguente passo della let-
tera di San Paolo ai Colossesi:

Col 3,12-17  
“ Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e 

diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di 
umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi 
a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qual-
cuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. 
Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche 
voi.  Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il 
vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei 
vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un 
solo corpo. E siate riconoscenti!

 La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemen-
te; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, 
cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni 
e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole 
ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, 
rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.”

Grazie.
Fiore

CARITAS
PARROCCHIALE

Oltre l’Indifferenza

A villa Alba nuovi spazi
e occasioni d’incontro

Istituto Scarpa
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CINA - Chiese demolite, tombe 
divelte, asili chiusi: la persecuzione 
nella Chiesa dell’Henan
Roma (AsiaNews) – “La Chiesa cat-
tolica della provincia dell’Henan, nella 
Cina centrale, è violentemente perse-
guitata! Pregate per loro!”: è l’appello 
che ci è giunto ieri da diverse parti 
della Cina, insieme a una lista di vio-
lenze avvenute in queste settimane 
e che pubblichiamo sotto. L’ultima è 
di ieri: la lapide e la tomba di mons. 
Li Hongye, sono state dissacrate e 
distrutte.  Mons Li (1920-2011) è 

stato vescovo di Luoyang, ricono-
sciuto dalla Santa Sede, ma non dal 
governo. Ha passato decine di anni 
nei campi di lavoro forzato e altre de-
cine agli arresti domiciliari. I fedeli pen-
sano che la foga contro la tomba sia 
dovuta al fatto che sulla lapide vi erano 
i segni della sua carica episcopale. 
Il 19 aprile, sempre nella diocesi di 
Luoyang è stata anche distrutta in mo-
do completo una chiesa nel villaggio 
di Hutuo (Xicun, Gongyi) .La violenza 
più squallida è avvenuta a Zhengzhou: 
il giorno di Pasqua, lo scorso 1° aprile, 
durante la messa, rappresentanti del 
governo sono entrati in chiesa e hanno 
portato via tutti i bambini e i minori di 
18 anni per far rispettare il divieto che 
si sta ormai applicando in tutta la Cina: 
è vietato garantire educazione religio-
sa ai minori di 18 anni. Da allora, tutte 
le domeniche vi sono impiegati del 
governo che all’entrata delle chiese 
vigilano sull’attuazione del divieto.

L’AFGHANISTAN sprofonda nella 
violenza: media in lutto per i nove 
giornalisti uccisi
Il 30 aprile, due attentati gemelli a Kabul 
hanno ucciso decine di persone. Il secondo 
terrorista si era travestito da reporter per 
farsi saltare fra i giornalisti giunti sul luogo. 

Kabul (AsiaNews/Agenzie) – “I segni 
della guerra sono quasi scomparsi, 
ma non c’è più speranza”. È quanto 
scriveva sulle violenze in Afghanistan 
già due anni fa Shah Marai Faizi, uno 
dei nove giornalisti uccisi il 30 aprile 
da un attacco rivendicato dall’Isis, nel 
più feroce attentato sferrato contro la 
stampa afghana sin dalla caduta dei 
talebani nel 2001. I media afghani si 
sono raccolti oggi, 3.maggio,  Giornata 
mondiale per la libertà di stampa, per 
commemorare reporter e fotografi af-
ghani uccisi. Diverse le testimonianze 
di dolore dei colleghi – molti legati da 
amicizia – e le critiche al governo, inca-
pace di proteggere i suoi civili e media.
In tutto, decine di persone sono state 
uccise nei due attacchi gemelli condot-
ti nella capitale. Come in occasione di 
ogni atto terrorista, i reporter arrivano 
sul luogo dell’esplosione, dove sono 
morte quattro persone. Non passano 
che 40 minuti, quando un secondo 
terrorista camuffato da reporter si fa 
saltare in aria fra i giornalisti, uccidendo 
25 persone.
L’Afghanistan sprofonda sempre più 
nella violenza, stretto nella morsa dei 

talebani – che il 25 aprile hanno annun-
ciato una nuova “offensiva primaverile” 
contro gli Usa e il governo afghano – e 
dell’Isis, i cui attentati prendono di mira 
la minoranza sciita. Secondo Candace 
Rondeaux, ex-corrispondente a Kabul 
per il Washington Post, ora profes-
soressa dell’Università statale dell’A-
rizona, i terroristi mirano ai giornalisti 
per instillare “paura e intimidazione” e 
contrastare il voto previsto per il pros-
simo ottobre. In questa stessa ottica si 
inquadra l’attacco del 22 aprile, in cui 
sono morte almeno 57 persone, in fila 
per ritirare la carta d’identità.

AFRICA - Stati, gruppi e aziende 
multinazionali si accaparrano terra 
fertile: cresce il land grabbing
Roma (Agenzia Fides) - Nel nuovo 
millennio il fenomeno del land grab-
bing, l’accaparramento di terre fertili, 
è andato in crescendo a danno delle 
comunità rurali locali; a perpetrarlo 
sono stati, gruppi e aziende multinazio-
nali, società finanziarie ed immobiliari 
internazionali che in questi anni hanno 
acquistato o affittato 88 milioni di et-
tari di terre in ogni parte del mondo, 
ma soprattutto in Africa. Lo afferma 
il Rapporto “I padroni della Terra. Il 
land grabbing”, curato dalla rete di di 
cooperazione internazionale FOCSIV, 
in collaborazione con “Missio” Italia, 
soffermandosi su una pratica che molte 
volte le Chiese africane, in diverse na-
zioni, hanno denunciato e contrastato 
perchè è una forma di sfruttamento del 
territorio e generatore di corruzione. 
In una nota inviata all’Agenzia Fides, si 
rileva che la maggior parte dei contrat-
ti conclusi, transnazionali e nazionali, 
riguardano investimenti in agricoltura, 
ripartiti in colture alimentari e produzio-
ni di biocarburanti, a seguire lo sfrutta-
mento delle foreste e la realizzazione 
delle aree industriali o turistiche. Tra 
i primi 10 paesi maggiori investitori 
vi sono Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Olanda, ma anche paesi emergenti 
come Cina, India e il Brasile, Emirati 
Arabi Uniti, Malesia e Singapore. Il 
fenomeno transita attraverso paradisi 
fiscali e piattaforme finaziarie off-shore. 
Ad esempio, le Mauritius contano 13 
contratti pari a 423 mila ettari di terra 
concentrati soprattutto in Mozambi-
co e Zimbabwe. Tra i primi 10 paesi 
oggetto degli investimenti vi sono, so-
prattutto, i paesi impoveriti dell’Africa, 
come la Repubblica Democratica del 
Congo, il Sud Sudan, il Mozambico, 
la Repubblica del Congo Brazzaville e 
la Liberia, mentre in Asia il paese più 
coinvolto è la Papua Nuova Guinea. 
Il Rapporto annuale, pensato e redatto 
da FOCSIV, in collaborazione con Col-
diretti, indaga sui soggetti che stanno 
acquisendo sempre più terre coltiva-
bili, diventando di fatto i veri “padroni 
della terra”. Come nota il Rapporto, la 
terra, soprattutto quella fertile e l’ac-
qua salubre, sono risorse limitate che 
si stanno esaurendo, in un mercato 
globale che tutto fagocita. Il docu-
mento affronta il fenomeno del land 
grabbing e alle sue ripercussioni in 
termini di conflitti, espulsioni, migra-
zioni, depauperamento dell’ambien-

te e la scomparsa delle biodiversità. 
Il Rapporto è anche una denuncia ed 
un invito ad una riflessione su quanto 
sta accadendo in Africa: l’applicazione 
di un modello di produzione e consumo 
che accaparra risorse per sfruttarle 
senza riguardo delle comunità locali, 
in nome di interessi dei paesi ricchi. In 
questo sistema economico la terra è 
considerata null’altro che una merce 
in balia di un mercato privo di regole, 
mentre è una risorsa naturale limitata 
indispensabile per la sopravvivenza e 
la produzione di cibo. Il Rapporto è un 
lungo percorso che parte dall’analisi 
del fenomeno del land grabbing, uti-
lizzando il database “Land Matrix”, per 
passare a fare il punto sulla normativa 
internazionale in materia di diritti umani 
e di promozione del diritto dei contadini 
alla terra. Il testo riporta un termine che 
sintetizza l’azione del land grabbing 
e di alcune operazioni ad esso colle-
gate, “estrattivismo” utilizzato anche 
da Papa Francesco nella Laudato si’ 
per indicare quelle azioni di governi e 
aziende multinazionali volte all’estrazio-
ne di risorse strategiche per il mercato 
internazionale: petrolio e idrocarbu-
ri, specie vegetali ed animali, nuovi 
metalli essenziali per la produzione di 
tecnologie, ma anche beni essenziali 
ed universali come terra ed acqua. 
Analizzare il fenomeno del land grab-
bing è complesso poiché esso avviene 
in gran parte in modo nascosto, opaco, 
mediante collusioni tra governi locali 
e imprese, attraverso investimenti che 
provengono da fonti finanziarie in para-
disi fiscali o attraverso ragnatele com-
plicate di gruppi di aziende. (Agenzia 
Fides 28/4/2018)

Nigeria: il fallimento del governo 
contro Boko Haram
Almeno sette persone sono rimaste 
uccise in un nuovo attacco contro una 
chiesa nello stato di Benue in Nigeria. 
L’attacco arriva due giorni dopo che un 
commando di uomini armati ha aperto il 
fuoco in una chiesa nella stessa regio-
ne della Nigeria, uccidendo due sacer-
doti e 17 persone. L’attacco di martedì 
scorso era stato compiuto durante la 
celebrazione della messa in una chiesa 
del villaggio di Mbalom, nello stato di 
Benue.Il commando era entrato in chie-

sa, si era diretto verso i due sacerdoti 
che celebravano e li hanno freddati. 
Poi hanno sparato sulla folla ad altezza 
d’uomo. Oltre ai morti ci sono stati una 
cinquantina di feriti. La frequenza con la 
quale Boko Haram è tornata o colpire 
in Nigeria e il tipo di attacchi consento-
no di fare alcune valutazioni. La prima 
riguarda il luogo dell’attacco, in questo 

caso lo stato di Benue, molto più a 
sud del Borno, patria di Boko Haram. 
Anzi decisamente fuori zona dato che 
Benue è uno stato che rientra a grandi 
linee nel cosiddetto Biafra, Stato che a 
cinquanta anni dalla spaventosa “guer-
ra del Biafra” chiede l’indipendenza. In 
secondo luogo la frequenza degli at-
tacchi nel Borno fa pensare che Boko 
Haram, dopo avere perso il territorio del 
cosiddetto Stato Islamico, abbia però 
potuto riorganizzarsi e riprendere in 
grande stile la sua strategia terroristica. 
In terzo luogo questi due ultimi attentati 
sono stati compiuti contro delle Chie-
se. Boko Haram era iniziata così, con 
una serie di attacchi contro i cristiani. 
Da questo punto di vista si è tornati 
alle origini.L’ultima const atazione è che 
evidentemente il governo federale e il 
suo esercito non sono state in grado di 
sconfiggere Boko Haram. Anzi.

AFRICA/NIGERIA - Manifestazione 
di protesta promossa dai Vescovi 
contro i massacri di cristiani com-
messi dai Fulani
Abuja (Agenzia Fides) - La Chiesa cat-
tolica in Nigeria ha organizzato una mar-
cia che si terrà il 22 maggio per prote-
stare per i continui massacri di cristiani 
commessi dai pastori Fulani. Dall’inizio 
dell’anno più di 100 persone hanno 
perso la vita in questi attacchi. L’ultimo 
in ordine di tempo è stato commesso il 
24 aprile nella parrocchia di Sant’Igna-
zio di Ukpor-Mbalom a Mbalom, nella 
Gwer East Local Government Area 
nello Stato di Benue). Secondo un co-
municato della Conferenza Episcopale 
Nigeriana, pervenuto all’Agenzia Fides, 
la marcia di protesta si terrà a Makurdi, 
la capitale dello Stato di Benue, che fa 
parte della cosiddetta Cintura di Mezzo 
(Middle Belt), nel centro della Nigeria 
che divide il Nord a preponderanza 
musulmana, dal sud in gran parte abi-
tato da cristiani. Nello stesso giorno si 
terranno le esequie dei due sacerdoti 
uccisi il 24 aprile.
Nel comunicato il Segretario Generale 
della Conferenza Episcopale Nige-
riana, p. Ralph Madu, ha invitato tutte 
le diocesi del Paese “ad organizzare 
raduni pacifici o processioni di pre-
ghiera o qualsiasi altra dimostrazione 
appropriata di solidarietà in concomi-
tanza con la manifestazione di protesta 
a Makurdi”. P. Madu ha chiesto in ogni 
caso che il maggior numero possibile 
di persone si rechi a Makurdi per la 
dimostrazione nazionale.

“I Vescovi che possono re-
carsi a Makurdi per la messa 
funebre, sono incoraggiati a 
farlo, mentre preghiamo che 
questa direttiva sia comuni-
cata al clero, ai religiosi e ai 
fedeli nel modo più efficace 
possibile” afferma il comuni-
cato.
I Vescovi nigeriani, che a fine 
aprile si trovavano a Roma 
per la visita ad limina, aveva-
no emesso un comunicato 

.nel quale si erano detti scioccati e rat-
tristati per il massacro nel quale erano 
rimasti uccisi i due sacerdoti, ed ave-
vano accusato le autorità dello Stato 
di non fare tutto il possibile per mettere 
fine alle violenze, fino al punto di chie-
dere al Presidente Muhammadu Buhari 
“di farsi da parte con onore per salvare 
la nazione dal collasso completo”.

ORIZZONTE 
MISSIONARIO

ex Officina
Scardellato
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La vecchia strada che conduce al passo  San 
Boldo, partendo da Tovena, ha una notevole 

importanza storica. Il tragitto originario risalirebbe 
all’epoca romana ed era affiancato 
da torri di vedetta e fu fondamentale 
nei collegamenti tra il Trevigiano e 
la Valbelluna. Vi passarono pastori, 
mercanti, pellegrini e perfino veniva 
percorsa dagli zattieri, i conduttori 
di zattere che riscendevano il Piave 
dal Bellunese e dal Cadore per poi 
tornare via terra. 

Nel corso dell’Ottocento vennero 
presentati richieste e progetti per la 
costruzione di un nuovo percorso 
più agevole, ma i lavori comincia-
rono solo nel 1914 sotto la direzio-
ne dell’ing. Giuseppe Carpenè. In 
seguito, dopo la ritirata di Capo-
retto, per esigenze strategiche, gli 
austro-ungarici decidono di far tran-
sitare per il San Boldo gli uomini 
e i materiali necessari all’offe nsiva 
del Solstizio. Nel giugno del 1918, 
si trovarono di fronte, sul versante 
trevisano, a una strada che era poco più di un sen-
tiero stretto e scosceso. Per farci passare i camion 
e i cannoni dovevano rifarla. La soluzione venne 
adottata dal tenente colonnello Nikolaus Waldmann, 
comandante del Gruppo costruzione strade della VI 
armata austroungarica con sede a Vittorio Veneto. Si 
dovevano ricavare gli 800 metri di sviluppo stradale, 
per ottenere una pendenza del 10%, scavando nella 
roccia sei tornanti in tunnel, con un raggio di 10 m 
per i grossi traini di artiglieria a cavallo o con trat-
trice a motore. In fase d’opera venne eliminato un 
tornante, aumentando leggermente la pendenza tra 
due tunnel. In questo tratto carreggiabile lavorarono 
contemporaneamente fino a 1400 operai, divisi in 
due turni che coprivano l’arco delle 24 ore. 

Dal Passo San Boldo a Sant’Antonio di Tortal e 
dal passo a Trichiana esisteva già una mulat-

tiera che presentava alcuni punti di difficile passag-
gio. A Campedel si optò per mante-
nere il Ponte delle Donne immutato, 
onde evitare perdite di tempo. Si 
aggirò anche la collina all’uscita del 
paese verso S. Antonio, realizzando 
un tornante, mantenutosi perfetta-
mente anche nell’attuale strada, con 
un bel muro di contenimento a secco 
in pietra locale. La dirittura successi-
va, ricavata in una zona molto umida, 
venne sostenuta con longheroni di 
rotaia, per consolidare il fondo. Nei 
pressi di Confos, nell’attraversamen-
to dell’Ardo, dovette essere costruito 
un ponte per passare l’abisso. Poco 
oltre venne realizzato un grande tor-
nante con muri di contenimento in 
grossi sassi scalpellati sia a monte 
che a valle. Al cimitero, usciti da S. 
Antonio, venne realizzata una piaz-
zola di scambio e di deposito. Dal 
Passo a Confos, all’attraversamento 

del torrente Ardo, lavoravano gli operai del settore 
3, di là all’attuale cimitero di S. Antonio di Tortal 
quelli del settore 4. 

Da Sant’Antonio di Tortal a Trichiana Il tenen-
te colonnello Waldmann, che pochi giorni prima 
dell’inaugurazione della Tovena-Trichiana-Straße 
fu promosso colonnello, utilizzò per questo tratto 
(5° settore) il tracciato della mulattiera carreggiabile.  
Notevoli i muraglioni di contenimento ancora sparsi 
qua e là sul tragitto fino a Trichiana. E’ così che gli 
austroungarici nel 1918 ed in soli 100 giorni  com-
pletarono quest’opera desiderata da secoli, che prese 
il soprannome di “ strada dei 100 giorni”.

Bruno Querin

storia

ex Officinaex Officina
ScardellatoScardellato
La ex Scardellato è stata per almeno no-
vant’anni la rivendita storica del gruppo Fiat. 
La sua affiliazione al marchio torinese risale 
agli anni trenta. 
Nel tempo, alle auto nuove di fabbrica si so-
no aggiunti i mercati dell’usato e dei veicoli 
commerciali.
L’officina, oltre che centro di assistenza per 
la manutenzione e le riparazioni, si è occu-
pata delle revisioni ministeriali. Si è infine 
specializzata nell’allestimento di veicoli per 
disabili.

Nella foto (1) si vede la sede della Sotreva in via Verdi.

Nella foto (2), la concessionaria Scardellato, affacciata sulla statale Postu-

mia, costruita verso gli anni settanta nell’area dell’attuale autostazione.  

Al numero (3) gli operai della concessionaria auto e del negozio di elet-

trodomestici. In piedi, si possono riconoscere i fratelli Mario e Aldo Scar-

dellato. Lo scatto documenta la visita, nel 1961 (in piedi, nono da sinistra 

con camicia bianca e cravatta), di Gino Bartali, riconosciuto “Giusto fra le 

nazioni” per avere salvato dalla morte centinaia di ebrei grazie a documenti 

falsi nascosti sotto il sellino della bicicletta e recapitati clandestinamente 

con il pretesto degli allenamenti sportivi. 
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Grande Guerra 1918

Passo San Boldo
La strada dei 100 giorni
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O g n u n o 
di noi ha nei ricordi del pas-
sato dei momenti belli, unici e irripetibili.

La gente comune ha bisogno e desiderio di ricorda-
re questi momenti per cancellare la routine stressante 
giornaliera. 

Dopo la morte della principessa Diana pensavamo 
che la favola dei principi d’Inghilterra fosse assopita. 

L’amore non ha confini e il matrimonio di Harry e 
Meghan è la favola che continua. Migliaia e migliaia 
di persone attente all’evento mondiale del momento.

Per un giorno la politica, la fame, le differenze so-
ciali, la guerra… sono messe da parte.

La gente ha bisogno di questi momenti, includendo 
solo l’amore…sperando e augurando che sia un’unio-
ne per sempre.

Bagno di folla il giorno prima del sì per principe Har-
ry, accompagnato pubblicamente dal fratello William. 
I fratelli sono molto legati e si sostengono l’un l’altro.

La gente accalcata alle transenne per una posizio-
ne d’onore per salutare il sorridente ed emozionato 
principe.

Meghan nasce nell’anno 1981 e vive in una fami-
glia allargata. 

Il papà Thomas Markle è bianco e ha altri due figli 
dal precedente matrimonio.

La mamma, Doria, è nera, fa l’istruttrice di yoga. La 
vita di Meghan non è stata facile. Nel 1999 si diploma 
al liceo e all’università studia Relazioni internazio-
nali e nel 2003 si laurea. Nel frattempo frequenta 
anche il teatro, di cui si innamora e sarà il suo sogno. 
Nessuna ricchezza può paragonarsi alla ricchezza di 
un sogno e usa tutto il suo ingegno per la gioia del 
conoscere e sapere del teatro.

Capisce da subito che la bellezza del corpo, come 
tutte le cose materiali, è fugace.

Come nelle favole anche Meghan ha qualcosa che 
assomiglia a Cenerentola, non solo la sorellastra, ma la 
mamma di colore che viene chiamata “la cameriera”.

Lavora per qualche ora e con poche battute in una 
soap opera “General Hospital”, ma per lei è ugual-
mente una grande emozione. La gavetta è 
difficile, ma lei è determinata.

Sono anni duri e la sua carriera non decol-
la e di soldi ce ne sono davvero pochi. Una 
sera in un locale incontra Trevor e inizia l’a-
more che viene però turbato da troppi litigi.

Nel 2011 si sposa con Trevor su una 
spiaggia della Giamaica e sembra il co-
ronamento di un grande amore, ma non è 
così. Il divorzio arriva nel 2013. 

Il primo luglio del 2016 in un evento 
promozionale, al galà Meghan, con un 
“appuntamento al buio”, programmato da 
amici, incontra Harry. 

Harry è un principe ed è cresciuto e vive 
alla corte d’Inghilterra. È abituato ad essere 
chiamato Altezza.  È un ragazzo alto e dai 
capelli ricci color castagna, ha la barba folta 
e un sorriso di chi la sa lunga. Harry, baldo giovane, 
scherzoso e avventuriero, ha avuto diverse avventure 
amorose, ma dal quell’ incontro il principe rimane ra-
pito dalla bellezza di lei, ed è colpo di fulmine.

È una sera piovosa e scura, Harry che convive già 
da un anno con la sua adorata, decide che è arrivato il 
momento di dichiararsi. In forno sta arrostendo il pol-
lo e si stanno preparando per mettersi a tavola, a un 
certo punto, Harry si inginocchia davanti a Meghan 
con un anello in mano… prima ancora che il principe 
parli lei gli salta al collo e continua a ripetere “Si, si…
lo voglio!”

Harry ha perso la testa per la sua Cenerentola 
e il fratello William se ne accorge subito e 

dopo mesi a nascondersi i due innamo-
rati escono allo scoperto.

Inizia una nuova telenovela della 
residenza reale d’Inghilterra.

La regina Elisabetta, per amore e 
simpatia del nipote offre alla fidan-
zata di trascorrere le feste natalizie 

con la famiglia reale e Meghan si è 
sentita dire nell’occasione: “Siamo la 

famiglia che non hai avuto”. 
Cose che accadono solo nelle favole!

La foto del bacio appassionato dei due innamorati 
arriva sul tavolo della regina.

Il fatto che lei sia separata e afroamericana rischia 
di diventare un ostacolo insormontabile. 

La regina ha il potere di opporsi alle nozze, ma 
l’amore verso il nipote fa miracoli.

Sabato 19 maggio, nella cappella di San Giorgio del 
castello di Windsor, si corona la favola e si celebra il 
matrimonio tra Harry e Meghan.

La mamma Doria, emozionata più che mai, dopo 
una vita di sacrifici, vive il giorno più trionfale della 
sua vita: è stata accolta alla corte inglese, non è più 
la cameriera di una volta, sua figlia ha il titolo di 

duchessa.

Meghan ha le idee chiare e controlla le sue emo-
zioni sotto il lunghissimo velo, seguita dai paggetti e 
damigelle, con la sicurezza che la contraddistingue, 
invidiata da tante donne che vorrebbero essere al suo 
posto.

Meghan ha aperto una nuova pagina con un gesto di 
indipendenza femminile, mentre gli occhi del mondo 
si posano sul suo meraviglioso vestito e sul suo viso 
fiero.

Le parole “sei bellissima” sussurrate da Harry, 
appena arrivata all’altare, ha reso incantevole il 
momento e alla fine della cerimonia nunziale, sul sa-
grato della chiesa del castello gli sposi si sono baciati 
teneramente. 

Chi poteva immaginare che quella ragazzina, come 
tante altre, guardando il palazzo reale dal di fuori, 
sognando ad occhi aperti, potesse un giorno entrarci.

Il sogno è diventato realtà.
Quello di Harry dovrebbe essere stato un matrimo-

nio “minore” rispetto al fratello William, ricordando 
le origini della sposa, ma non è stato così.

Come in tutte le favole lo sposo, vestito in alta uni-
forme, bacia appassionatamente la sposa e la favola 
continua…

Sognare non costa nulla e nella vita le sorprese non 
finiscono mai.

Valentina Martin
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E la favola continua...E la favola continua...

GITA A BELLUNO
Sabato 5 maggio siamo andati con amici a 

Belluno e dintorni, gita organizzata e guidata da 
“SINDIACRON”. Con noi, oltre alla guida uf-
ficiale Mauro Garolla, c’era Silvana, una bellune-
se di origine e opitergina di adozione.

Ci siamo soffermati nelle piazze, nelle Chiese 
e nei Musei della città, ascoltando le storie dei 
monumenti e delle varie opere d’arte. Abbiamo 
pranzato in un ristorante affacciato su una magni-
fica valle circondata da laghetti.

La visita che più mi ha incuriosi-
to è stata quella al Museo Etnogra-
fico degli Zattieri del Piave, a Ca-
stellavazzo.

La storia racconta che la frazio-
ne di Codissago, sulla sinistra del 
Piave a quota 470 m sul livello del 
mare, era già presente in epoca 
preromana. Questo paese ha for-
mato secolari generazioni di zat-
tieri. I ragazzi cominciavano a 14 
anni ad imbarcarsi con padre e fra-
telli. Con maestria costruivano le 
imbarcazioni con tronchi d’albero 
che tagliavano durante l’inverno e 
poi in primavera le portavano ca-

riche di merci e legname, fra le rapide pericolose 
del fiume fino al la pianura. A Venezia, lasciavano 
merci, legno e anche le zattere per poi ritornare al 
loro paese a piedi.

Altre cose che ho trovato bellissime, sono i 
panorami che andando e tornando si stagliavano 
davanti a noi; il fatto di essere in pullman rendeva 
le prospettive ancora più belle!

La nostra gita si è conclusa in serata con il ritor-
no in corriera .......un poco stanchi, ma felici!

Alla prossima!
M.T.N.
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L’ EDUCAZIONE
I miei figli cominciarono a chiamarmi “madre” e non “mamma”, quando volevano essere ascoltati attentamente, quando richiedevano un con fronto leale, senza influenze affettive.Io naturalmente cercavo di essere obiettiva, ma ora posso dirlo, non credo di esserci sempre riu-scita. 
Mio marito invece, il loro papà, in questo è sempre stato più bravo di me, pur sembrando severo era senz’altro più giusto e i nostri figli questo lo sapevano!A volte poi ci sono ruoli, episodi, momenti che possono distogliere da un equo giudizio del fatto stesso, è per questo che c’è bisogno del confron to con qualcuno competente e al di sopra della sfera affettiva. Dico questo perché ora mi pare che gli adulti, in genere, abbiano un po’ abbandonato questa “etica” che è fondamentale per la crescita di bambini e ragazzi.In famiglia i genitori, tanto o poco impegnati, più di “ ......ciao, mangia , studia, dormi,....” e qualche bacio non vanno.

Ma guai a chi si permette di contestare i vari comportamenti fuori famiglia del figlio stesso.Dall’altra parte, soprattutto: scuola, ma anche società sportive, par rocchia ecc.., gli adulti non si permettono di incidere più di tanto su schemi educativi. Dico questo perché continuo a frequentare ambienti giovanili e colgo purtroppo disagi dovuti ad inadempienze da parte degli adulti.Per favore non rassegniamoci a stereotipi di comodo troppe volte falsi.... prendiamoci tutti le nostre responsabilità!
Dal vocabolario della lingua italiana: “Educare” = guidare e formare giovani, affinandone e svilup-pandone le facoltà intellettuali e le qualità morali in base a determinati principi.Buona Vita.
 

M. Teresa Nardo
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Lio Gemignani

Quello che resta
Le atmosfere offerte da Gemignani arrivano dritte al cuore 
sia che racconti la sua Toscana sia che indaghi l’animo 
umano pescando dall’albo della memoria o ascoltando la 
voce del sentimento.
L’ultima raccolta di versi, appena pubblicata, s’intitola 
“Quello che resta”.  Di emozioni, di vita, esemplifica 
l’autore. Troppo poco o forse troppo. Il precedente lavoro 
“Il fruscio dell’aquilone” risale al 2013 e descrive il volo 
dell’uccello di carta sui luoghi delle origini. 
In una sorta di bilancio esistenziale, le pagine fresche di 
stampa propongono i temi dell’ispirazione cara a que-
sto ragazzo del Novecento, giovane poeta, come ama 
definirsi. Il filo rosso della nuova raccolta, di carattere 
antologico, continua ad essere la memoria. Il poeta 
ne lascia il segno sulla lavagna virtuale delle pagine. 
Scrive Giulio Maffii nella presentazione: il suo lessico 
odora di famiglia, di legami, di dolori ricoperti da gioie.  
Le amate figure genitoriali non sono mai un punto di 
retorica spicciola o funzionale ad una narrazione ba-
nale. Quanto alle immagini, esse passano dal Nordest 
all’Appennino e dall’infanzia alla realtà quotidiana 
con un misto di colori e di sfumature. 
Il volume si apre con un cambio di scenari e segna un 

passaggio di testimone: Timore e gioco/naufragar bambi-
no/nel cappello/di mio padre; e ancora: Un volo d’anni/e di 
me stesso/sono ora padre”.

Nella sessantina di poesie scelte, i legami familiari sono 
molto pregnanti e le note più sensibili riguardano le donne 
della vita dell’autore: in ordine cronologico la madre: “A 
quel letto d’ospedale/la mano mi tremò/portando il cuc-
chiaio/alla tua bocca./ Brillarti negli occhi/la sorpresa vidi 
di un debito/mai prima pagato”. Alla moglie Grazia, inse-
gnante, che condivide con la nipotina di poche settimane la 
dolcezza del  nome, si rivolge così in “16 novembre”: 

Arriverà il freddo
e maturerà le olive,

i cardi troverà 
avvolti nella paglia

e il cavolo nero
alto sul gambo

affacciato alla brina.

Già i tordi fan sentinella
su albe da leggenda.

Questo è il mese 
della tua dipartita,

i giorni più corti
spalmano nella notte

ricordi di gesso.

Il gesso, usato sia nella scuola che in edilizia, serve anche 
a scrivere azioni e sentimenti sulla lavagna della vita. E la 
poesia, a tramandarli sulla carta per evitare che se ne perda 
il sapore.

g.m.

scaffale

Libri

Ivano Sartor
La vita di 

Francesco Fabbri
È uscita la prima biografia di Francesco 

Fabbri (Solighetto 1921 - Roma 1977). Un 
lavoro curato dallo storico Ivano Sartor, 
presentato nel quarantennale dalla morte del 
senatore pievigino: “Un atto dovuto - affer-
ma il presidente della Fondazione, Giustino 
Moro - che mira a recuperare la memoria di 
un uomo d’azione, trasformandola in proget-
to per il futuro”.

Dalla tragica esperienza vissuta nel lager, 
aveva imparato ad amare la gente e a guarda-
re avanti con lungimiranza, per dare risposte 
ai bisogni del suo tempo. 

Il volume è frutto di un lavoro di ricerca che 
ha attinto da fonti archivistiche e biografiche, 
passando attraverso la consultazione di do-
cumenti parlamentari e di partito, ma anche 
dossier personali, forniti da amici. 

Oltre alla scansione temporale delle cariche 
ricoperte (ministro, sottosegretario, sindaco, 
fondatore del Bim Piave) e alla messa a fuoco 
dei progetti realizzati, la ricerca documentale 
è stata l’occasione per approfondire il pen-
siero di Francesco Fabbri su tematiche che 
vanno dai giovani (era il periodo delle con-
testazioni) alla cooperazione. “Sono emerse 
notizie interessanti – racconta il curatore 
– anche sui rapporti con le gerarchie eccle-
siastiche, e con il vescovo di Vittorio Veneto 
Albino Luciani”.

L’azione dell’uomo politico, che nell’o-
pitergino-mottense contava simpatizzanti e 
collaboratori, ebbe una clamorosa afferma-
zione con il congresso provinciale scudocro-
ciato celebrato a Oderzo nell’ottobre 1959, 
che decretò la fine della fase dominata da 

personalità uscite dalla Resistenza, l’inizio 
della stagione fanfaniana e segnò il prelu-
dio dell’affermazione personale sulla scena 
italiana. 

Alla Camera dei deputati arrivò nel 1963 
ottenendo conferme nel 1968 e nel 1972 
quando divenne sottosegretario al tesoro nel 
governo Andreotti. In quegli anni fu anche 
fondatore e presidente del consorzio fra le 
cantine sociali della Marca Trevigiana con 
sede a Oderzo. 

Morì il 20 gennaio 1977 mentre copriva la 
carica di ministro della marina mercantile. 

“Francesco Fabbri” biografia curata da 
Ivano Sartor. ZeL Edizioni Treviso e Fonda-
zione Francesco Fabbri, marzo 2018, pagine 
264.

SALONE DEL LIBRO
Il Salone internazionale del Libro di Torino, tenutosi 

dal 10 al 14 maggio 2018, è il biglietto da visita dell’e-
ditoria italiana nel mondo. Per cinque giorni, provenienti 
da Paesi di ogni continente sono intervenuti editori, 
scrittori, artisti, uomini di cultura in generale per con-
frontarsi sulla costruzione di un futuro comune in cui la 
parola scritta abbia ancora significato.

In quella cornice è stato presentato il premio Mario 
Bernardi, giunto quest’anno alla terza edizione.

Nell’ambito delle iniziative di preparazione della set-
timana della poesia, si è svolta il 26 maggio nella sala 
dei concerti di palazzo Moro, una serata intitolata “Note 
di Guerra” con musiche di Gian Francesco Malipiero, 
testi di Giovanni Comisso, opere segnate, in maniera 
diversa, dall’esperienza della Grande Guerra. La sele-
zione dei brani e la conduzione sono state di Isabella 
Panfido; al pianoforte Paolo Troncon; voce narrante 
l’attore Luca Zanetti.
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“Quello che resta” poesie di Lio Attilio Gemignani; Marco Saya 
Edizioni, Milano 2018. 

In copertina: tempera su carta “Quello che resta”, 1982, di Arturo Ben-
venuti.

Lio Attilio Gemignani, nato a Montecarlo (Lucca), vive dal 1966 a Oderzo e svolge tuttora 
attività imprenditoriale. Le precedenti raccolte di versi consegnate alle stampe sono: Poesie 
(1989) edizione fuori commercio; Mia Toscana (1998) Maria Pacini Fazzi editore; La memo-
ria e il guado (2004) edizioni della Meridiana (Firenze); Il fruscio dell’aquilone (2013) Marco 
Saya editore (Milano).

“Que
EdizioEdizio

In copert
venuti
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Giovedì 14 giugno alle 20.30,
nella sede Cai di Fratta, serata 

con le poesie di Lio Gemignani.

Accompagnamento del
m° Paolo Della Pietà al flauto. o. 
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Da molto tempo mi porto dietro questa storia, è giunto il momento di rac-
contarla. È per rimarcare l’onestà di una persona il cui nome farò alla fi ne.

Il negoziante che aveva incaricato di installare l’antenna televisiva si 
trova in via Garibaldi.

L’operaio incaricato non aveva preso alcuna precauzione e quando 
ebbe fi nito il lavoro gettò con foga il rotolo di cavi inservibili che cadde 
giusto dove mia madre aveva appoggiato la gabbia del canarino, sul 
poggiolo. Sfortunatamente il rotolo fece cadere la gabbia e il canarino 
morì all’istante. Fu una disgrazia che mia madre non prese bene. Oltre 
che dispiaciuta per la morte del canarino era arrabbiata con l’operaio 
per la negligenza. Naturalmente l’operaio non avvertì del misfatto il tito-
lare e la cosa fi nì lì. Io non ero contento di questa conclusione, dovevo 

provvedere per un altro canarino, ma prima andai dal titolare del negozio 
per informarlo del fatto a lui sconosciuto.

Qui devo elevare una lode al titolare che, informato del caso, mi disse 
senza tanti fronzoli che andassi ad acquistare un canarino che lui avreb-
be pagato di persona.

Volete forse che non faccia il nome di questo galantuomo? Io sono 
sinceramente onorato di aver conosciuto una persona onesta che non 
disdegna di ascoltare, né discute un fatto deplorevole, e si assume ogni 
responsabilità. Magari in ritardo, devo ringraziarlo. Lui ora abita a Cone-
gliano ma voglio stringergli la mano per la sua totale onestà.

Qua la mano, Mario Scardellato, sei un galantuomo che merita tutta 
la mia stima e ammirazione. Abbi cura di restare sempre così. È come 
se uno volesse rispondere alle domande fondamentali: chi siamo? dove 
andiamo? da dove veniamo? Non sarà troppo risolvere queste cose 
fi losofi che? Che superano la nostra capacità di comprensione?

 Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. 
Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. 

 Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Maggio 1945

Il tragico epilogo
Lungo il tratto finale di strada che si 
inerpica fino all’ingresso del cimitero di 
Susegana, costeggiato da cipressi, i chi-
erichetti avevano cominciato a lanciarsi 
sguardi seri i preoccupati… C’era un via 
vai frenetico di persone intorno alle file 
delle bare allineate lungo il perimetro 
del camposanto e gli operai del Comune 
a fatica riuscivano a far mantenere la 
calma ai presenti. 
… Nei giorni precedenti un camion 
aveva fatto la spola tra la bottega del 
falegname del paese e l’argine del Piave, 
poche centinaia di metri a valle del ponte 
ferroviario, per portare tante casse da 
morto sul luogo dove, ai primi di mag-
gio, più di cento uomini erano stati mas-
sacrati a mitragliate.
Oderzo era stata quasi del tutto abban-
donata dalle truppe tedesche, ma alcune 
centinaia di allievi ufficiali della Guar-
dia Nazionale Repubblicana si trova-
vano ancora nel collegio requisito nel 
novembre 1944 ai Padri Giuseppini.
“Dobbiamo fare qualcosa prima che 
l’odio e la vendetta si scatenino “ aveva 
insistito mons. Domenico Visintin, abate 
mitrato  di Oderzo, primo fautore del 
patto di resa che sarebbe stato siglato il 
28 aprile 1945 proprio nel suo studio.

--------------
“È un fatto di sangue: tre racconti di 
Resistenza” di Antonio Menegon; Dario 
De Bastiani editore, aprile 2018, pagine 
120.

Pare opportuno, in un momento co-
sì delicato, occuparsi nuovamente di 
questo argomento.

Il voto degli italiani il 4 Marzo, come 
previsto, non ha indicato alcuna forza 
politica in grado di governare il Paese 
da sola. Una rivoluzione politica, l’ho 
definita, ed auspicavo che i giovani 
protagonisti, recependo l’esempio di 
Moro, avessero il coraggio di mettersi 
in gioco, aprendo tra loro un dialogo 
in grado di avviare una nuova fase 
politica per dare un Governo al Paese.

Un compito non facile. I fendenti 
“ad escludendum” di Di Maio contro 
Salvini e Berlusconi, lasciavano pochi 
spazi. “Mai un Governo con la Lega, 
mai un Governo con il M5S”.

Il Presidente Mattarella, con ferma 
ed autorevole pazienza, avviò la fase 
delle consultazioni, per verificare se 
c’era la possibilità di dar vita ad un Go-
verno politico. Fallito questo tentativo, 
ha fatto intendere che avrebbe dato vita 
ad un “Governo del Presidente”. I ten-
tativi dei nuovi Presidenti di Camera e 
Senato, Fico e Casellati, per scongiura-
re questa minaccia, convinsero le forze 
politiche, vinci trici delle elezioni, ad 
incontrarsi. Non scaturì alcun risultato, 
anzi dichiararono che “mai avrebbero 
dato la fiducia al un Governo del Pre-
sidente”. La loro richiesta: ritornare al 
voto quanto prima. I sondaggi confer-
mano il vento in poppa a Salvini e Di 
Maio, ma prima di Ottobre sarà diffi-
cile. D’altronde si corre il rischio, con 
questa legge elettorale, di ritrovarsi 
nella medesima situazione di oggi.

Ho ripercorso gli anni in cui la me-
moria mi riporta ai tempi del mio im-
pegno politico. La nascita della Prima 
Repubblica è stata per me l’approccio 
ad avvicinarmi alla politica. I nostri 
punti diriferi mento venivano da perso-
naggi carismatici impegnati nel mondo 
cattolico, sociale e sindacale. Era una 
formidabile Scuola di Formazione. 
Forse oggi a tanti giovani impegnati 
in politica, manca questo retro terra 
culturale.

Pare oggi quasi profetico ricordare 
che, mentre l’Italia commemora l’an-

niversario della morte di Moro, le forze 
politiche sono alla ricerca di una solu-
zione per dare un Governo all’Italia.

Il 9 Maggio: Rai 1, nel film di Ca-
stellito, ci ha fatto vedere quanto Aldo 
Moro, quale professore, avesse a cuore 
il dialogo con i giovani universitari, 
futura classe dirigente.

Lo scandalo di “tangentopoli” decre-
ta la fine della Prima Repubblica e con 
essa la fine dei partiti protagonisti di 
questo lungo periodo. Craxi va in esilio 
e morirà ad Hammamet (Tunisia), evi-
tando la gogna del processo; Martinaz-
zoli, erede della DC, getta la spugna. I 
piccoli partiti spariscono, rimane solo 
il partito di Berlinguer.

Nasce così la Seconda Repubblica 
con Silvio Berlusconi. Fra alterne vi-
cende, con una grave crisi economica, 
si rendono conto che l’alternanza di 
governi non riesce a risolvere i gravi 
problemi del paese. Il tentativo di una 
riforma costituzionale che dia certezza 
di governabilità, viene bocciato dal 
Referendum. Ci si avvia così lenta-
mente a decretare la fine anche della 
seconda Repubblica.

Il terremoto politico del 4 Marzo 
impone a tutti una riflessione.

Il popolo con il voto ha dato la mag-
gioranza al M5S e Lega. In un sistema 
proporzionale spetta loro accordarsi 
per governare. Finalmente la coali-
zione di centro destra, pressata da Sal-
vini, per bocca di Berlusconi, dà il via 
libera a riprendere il dialogo con Di 
Maio.

Viene informato il Presidente Mat-
tarella e si chiede una proroga per il 
programma. L’impegno è tale da por-
tare a firmare un contratto. Quando ci 
si rende conto che il tentativo è serio, 
si scatena la controffensiva mediatica. 
Gli economisti spaventano il mercato, 
lo spread va su e la borsa giù. Il Finan-
cial Times scrive che sono arrivati i 
Barbari Di Maio e Salvini (attenzione: 
votati da 17 milioni di italiani!). L’o-
biettivo è che il tentativo fallisca. Gli 
elettori lo approvano con un plebiscito. 
Tenete duro e andate avanti, gridano 
davanti ai gazebi.

I Commissari Europei, a turno, mi-
nacciano l’Italia. Mi viene un sospet-
to.... Non è che tutta questa gente sia 
preoccupata, che quanto avvenuto in 
Italia, avvenga anche in altri paesi e 
quindi devono fare le valigie ed abban-
donare le laute poltrone?

La stesura del contratto-programma 
è stata lunga ed impegnativa.

Non c’è completa condivisione su 
tanti problemi. Salvini e Di Maio insi-
stono: lasciateci partire!

L’opinione pubblica sa che le risorse 
economiche per un programma così 
ambizioso oggi non ci sono e devono 
essere dilazionate nel tempo. In tutti si 
percepisce però una speranza di cam-
biamento. Perché non dar loro fiducia? 
L’aver trovato l’accordo per il Presi-
dente del Consiglio è un bel segnale. Il 
disco verde del Consiglio Episcopale 
Italiano, per bocca del suo Presidente 
Mons. Bassetti, è un’ulteriore iniezio-
ne di fiducia.

Al termine di novanta giorni tormen-
tati, la svolta insperata. Dopo la ri-
nuncia all’incarico del prof. Giuseppe 
Conte, l’incarico all’economista Carlo 
Cottarelli e dopo lo scontro senza pre-
cedenti che ha investito il Presidente 
della Repubblica per aver esercitato 
la prerogativa prevista dalla Costitu-
zione,  è in carica il governo frutto di 
un accordo politico fra Lega e Cinque 
Stelle.

Una conclusione coerente con il vo-
to del 4 marzo e la volontà popolare. 
Lasciamoli lavorare. Avremo tempo e 
modo di vedere i risultati e di valutarne 
la qualità.

Fulgenzio Zulian

IL PRESIDENTE MATTARELLA
GARANTE DELLA SVOLTA POLITICA
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PRESENTAZIONE DEL LIBRO 

“DACCI OGGI IL NOSTRO 
PANE QUOTIDIANO”

TRACCE DI ANTICHE
EMOZIONI E CARE MEMORIE

Giovedì, 26 Aprile 2018, nell’ampia sala del Te-
atro “Turroni” di Oderzo, il numeroso pubblico di 
autorità, docenti, amici, familiari, intervenuto alla 
presentazione del libro del Preside emerito, Prof. 
Nicola Pellegrino, fin dall’ingresso viene accolto 
dalle note di una travolgente tarantella pugliese, con 

splendide immagini sincroniche, proiettate “ad hoc” 
sullo schermo. 

Un’accoglienza così festosa non può che essere pro-
pedeutica ad un ascolto attento e gioioso. E proprio 
così accade!

Dopo il caloroso saluto dell’autore, Presidente e 
Fondatore dell’Associazione Culturale “Sindiacron”, 
molto conosciuto e stimato nell’opitergino, e di Fabio 
Fiale Franco, in rappresentanza del padre, Giancarlo 
Franco, Castaldo della Confraternita Enogastronomi-
ca “La  Piave”, prende la parola la poetessa, Antoniet-
ta Pulzatto Bagolin, che presenta il libro con dovizia 
di particolari.

“Fin dalle prime righe - afferma la poetessa opi-
tergina - si respira l’aria della Puglia”. Essa è parte 
dell’autore.

I termini dialettali, via via inseriti, rivelano il suo 
profondo legame con il territorio, insieme ad una 
vasta cultura e conoscenza delle tradizioni e degli usi 
locali.

L’autore “tesse” la tela del passato, andando alle ra-
dici, “assaporando” le impronte lasciate dai suoi avi.

Significativo è il titolo del primo capitolo, da cui 
prende nome il libro stesso: “Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano”.

“Sì, dacci oggi il nostro pane quotidiano e fa’, o 
Signore, che l’abbiano anche amici e nemici!”

È questa la preghiera con cui la madre dà inizio alla 
preparazione del pane per la numerosa famiglia.

Il momento dell’impasto, descritto con precisione, 
rappresenta quasi un “rito” religioso, in cui celebrante 
è la figura femminile.

Dalla lettura del libro emergono i forti legami con i 
genitori, i nonni ed i fratelli. 

Emerge, soprattutto, quanto la famiglia sia stata per 
Nicola la prima, importante scuola di vita.

Attento osservatore - prosegue la nostra amica poe-
tessa - descrive tutti i lavori esercitati nel Gargano, dai 
suoi conterranei, nel susseguirsi dei tempi.

Il suo stile è “solare” e fa percepire tutto il “calore” 
della Puglia e l’operosità della sua gente.

Il linguaggio, semplice ed immediato, riesce a coin-
volgere chi legge, facendogli condividere il patrimo-
nio di ricordi e di esperienze.

“È un libro - documento, preziosa testimonianza da 
offrire alle nuove generazioni”.

Uno scroscio di applausi sottolinea queste ultime, 
appassionate parole della nostra stimata concittadina, 
cui fa seguito l’intervento dell’autore.

Entrando egli nel vivo della storia della “sua” 
Puglia, profondamente commosso, ricorda il paese 
natio, Monte Sant’Angelo, definito dall’Unesco, nel 
giugno 2011, “Patrimonio Mondiale dell’Umanità”.

Descrive quei luoghi, le sue indimenticabili espe-
rienze e le emozioni vissute.

S’intuisce subito come il libro sia nato dal desiderio 
di condividere, con le persone più care, questo suo 
ricco patrimonio.

I suoi sono ricordi indelebili, portati alla luce dal 
flusso delle intime emozioni.

Della sua amatissima e affascinante terra Nicola 
parla col cuore.

E noi, col cuore, ci stringiamo attorno a lui, ascol-
tiamo le sue vibranti parole e ne rimaniamo estasiati, 
sentendoci del tutto coinvolti.

Conclude l’incontro un interessante video, magi-
stralmente realizzato dal Prof. Paolo Fornasier, amico 
dell’autore. 

Il desiderio di visitare la Puglia è sempre più forte e 
... gli occhi già brillano di gioiosa attesa.

Francesca Battistin

cultura

Serenissima Signoria
dei Vini del Piave

Incontro con il Circolo Enogastronomico Lombardo “La Franciacorta” per 
degustazione guidata di Vini della Franciacorta e di Vini del Piave

Nella giornata di Sabato 5 Maggio 2018 si è tenuta all’Agriturismo “Arne-
roni” di Codognè una degustazione incrociata di Vini della Franciacorta e di 
Vini del Piave.

L’iniziativa, promossa dalla “Serenissima Signoria dei Vini del Piave”, ha lo 
scopo di stabilire e coltivare i proficui contatti fra le Confraternite Enogastro-
nomiche al fine di far meglio conoscere ed apprezzare le rispettive produzioni 
vitivinicole e tradizioni della Tavola.

La prima degustazione incrociata si è svolta l’anno scorso alla Cantina “Ca-
sa Roma” di San Polo di Piave, con la partecipazione di una delegazione del 
“Sovrano e Nobilissimo Ordine dell’Amarone e del Recioto”, guidata dal Gran 
Maestro Geom. Arnaldo Semprebon.

Quest’anno, l’evento ha goduto della partecipazione di una delegazione del 
Circolo Enogastronomico Lombardo “La Franciacorta” con il proprio vice 
presidente Ing. Roberto Bellotti unita, naturalmente, alla presenza di molti 
Savi della “Signoria”.

I due Vini della Franciacorta: un Golf 1927 Franciacorta Brut del Barone 
Pizzini ed un Franciacorta Rosè dei Contadi Castaldi sono stati illustrati dalla 
Signora Elena Piovanelli, sommelier del Circolo Enogastronomico Lombardo 
“La Franciacorta”.

I due Vini del Piave: un Merlot Doc Venezia 2013 dell’Azienda Agricola 
“Terre di Grassaga” di San Donà di Piave ed un Raboso Piave Doc 2011 
dell’Azienda Agricolo “Poderi del Todero” di Ponte di Piave sono stati illustra-

ti dall’Enologo Luciano Cescon, Savio Cerimoniere della “Signoria”.
È poi intervenuto il Savio storico della “Signoria” Dott. Lazzaro Marini che 

ha intrattenuto i partecipanti all’evento illustrando magistralmente la storia del 
territorio di Codognè.

L’iniziativa ha riscosso grande successo sia per la numerosa partecipazione 
sia per l’alto livello della presentazione dei Vini, illustrati in tutti i loro aspetti 
tanto storici quanto tecnici.

Azalea della ricerca
La manifestazione dell’Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro 

“L’Azalea della ricerca”,  svoltasi nella giornata di domenica 13 maggio 
2018 nelle piazze di Oderzo, Colfrancui, Vazzola, Pasiano di Pordenone 
e Fontafredda, ha confermato la  sensibilità dei cittadini nei confronti 
della raccolta fondi per sostenere i ricercatori impegnati ogni giorno 
a individuare nuove terapie per rendere forme di cancro sempre più 
curabili. Tre sono gli appuntamenti annuali che  l’A.i.r.c. organizza per 
la raccogliere offerte a sostegno della ricerca: Arance della Salute nel 
mese di gennaio, Azalea della Ricerca nel mese di Maggio e Cioccola-
tini della Ricerca  nel mese di Novembre.

Domenica, in occasione della giornata dedicata alla festa della mam-
ma, i volontari Airc in collaborazione con la Società A.R.C.A. hanno 
distribuito 600 azalee raccogliendo la somma di € 9.300,00 e confer-
mando il successo della manifestazione giunta alla sua 34^ edizione.g
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Genesi Opitergina
Già in antico, il territorio opitergino veniva ricorda-

to per la fecondità della terra e per la sua produt-
tività, merito questo soprattutto dei suoi abitanti, 
agricoltori, allevatori, artigiani.
Oggi, la nostra agricoltura è sempre un fiore all’ oc-

chiello del territorio comprensoriale tra fiume Piave 
e fiume Livenza.
Gli ortaggi qui prodotti a Km 0 si pongono in una 

posizione rilevante che consente agli operatori del 
settore di essere ben presenti a soddisfare con ono-
re la domanda.
Al settimanale mercato opitergino ne abbiamo chia-

ro esempio.

In memoria di Ezio Martin

I Giornalisti agroalimentari e ambientali delle regioni 
Veneto e Trentino Alto Adige, esprimono un sentito e 
dovuto saluto a EZIO MARTIN.

Uomo capace, costruttore instancabile di punti di ami-
cizia e di reti di relazione.

Schivo dal clamore e da manifestazioni esteriori, pro-
bità d’animo, e semplicità stoica di vita.

Ezio è stato il pioniere della lungimiranza in agricoltu-
ra sostenibile; grande rispetto per gli

equilibri della natura. Ha saputo tesoreggiare i saperi 
del passato riversandoli e spalmandoli ai

suoi collaboratori. 
Ciao Ezio.

  L’amico di sempre Guerra Fabio

INCROCIOINCROCIO

E poi chi lo nota oggi
passando, quel cippo sbilenco

quasi piegato su se stesso
alla svolta che immette sulla statale?

via sterrata che si perdeva
tra i campi al tempo in cui pensoso

- davvero sbaglia chi parla
di infanzia beata -

andavi tra i compagni di collegio
in fila per l’ordinaria passeggiata.

Aspra stagione della vita
ormai più che trapassata:

resta quel cippo oggi sacro per me,
riserva personale di memoria

intorno al quale aleggia
il tuo spirito bambino

dolente di inconoscibili ferite

LUCIANA MORETTO

Nell’immagine del cippo stradale, visi-
bile ancora oggi lungo una via del paese, 
è rievocata la figura del mio amatissimo 
fratello scomparso da anni, al tempo in 
cui frequentava come piccolo allievo un 
collegio che non esiste più.

Una più completa rappresentazione 
della vita di lui e della sua storia nella mia 
raccolta ‘La memoria non ha palpebre’ 
(2012) Editore ‘La Vita Felice’.

Per irrinunciabili ragioni affettive con-
sidero un preciso dovere ricordare una 
volta ancora la sua figura. Il testo ‘Incro-
cio’ è inedito.

Poesie scelte

e

p
s
p

r

r

Con Ezio ci conoscevamo da almeno 40 
anni.

Amavi profondamente questa terra che era 
la terra dei tuoi padri e nella quale sei nato 
e cresciuto.

Adoravi la campagna, l’intenso colore 
dei fiori, il profumo dell’erba, il sapore dei 
frutti, il mormorio delle acque, il fruscio del 
vento.

Avevi una solida conoscenza delle piante, 
del loro sviluppo, della fisiologia, della pa-
tologia e della cura dei frutti. Eri attento agli 
eventi climatici, consapevole che la natura 
può essere generosa e spietata, benevola e 
matrigna. Sono saperi trasmessi e distillati 
dalla storia, acquisiti da te con passione e ag-
giornati secondo l’evoluzione della scienza 
e della tecnica.

“Quando muore un uomo dotato di saperi, 
muore una biblioteca” afferma un proverbio. 
Avevi una grande umanità: il tuo pensiero 
era sempre aperto alle altrui richieste, il tuo 
cuore era sensibile e il tuo animo nobile.

Nella Cooperativa Livenza il tuo non è 
stato un lavoro, ma una missione durata oltre 
40 anni. A questa missione hai dedicato tutto 
te stesso senza soluzione di continuità: ener-
gie, conoscenze, ricerche, impegno e fatica. 

Sei stato un uomo libero perché “Libertà 
non è fare ciò che si ama ma amare ciò che 
si fa” dice un antico adagio orientale.

Ora ci hai lasciati proprio nel momento 
in cui la natura dopo un lungo, lunghissimo 
letargo è esplosa in tutto il suo splendore 

primaverile, hai rinunciato ad assaporarne 
la bellezza.

In tanti, tantissimi siamo rimasti sbalorditi 
e disorientati. “Noi siamo tutti in un deserto, 
nessuno comprende nessuno” diceva Flau-
bert.

Evidentemente hai ritenuto il tuo compito 
esaurito, forse aspiravi ad un lungo meritato 
riposo.

Resta il ricordo di un uomo che per tutta 
la vita ha cercato di dare dignità sociale ed 
economica a donne e uomini che vivono di 
agricoltura.

Addio Ezio, un amico.

Guglielmo Renato Marcuzzo
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Sorella morte
43. Kratter Francesco coniugato
44. Martin Ezio coniugato
45. Segat Augusta vedova
46. De Rossi Sabina coniugata
47. Giurgola Maria Luisa
48. Coral Laura
49. Girardi Flavio  
50. Bonotto Eles
51. Zanardo Elisabetta
52. Terenzi Giuseppe
53. Benedetti Evelina

Battesimi
29. Tommaso Perin di  Luigi e Giobanu Elena
30. Matteo Dalla Libera di Simone e Callegari Marta

Matrimoni
1. Perin Luigi con Ciobanu Elena
2. Cristofoli Nicola con Carpanese Irene
3. Valle Patrizio con Santarsiero Cristina

ANAGRAFE PARROCCHIALE

ARTICO ANTONIO

18-02-1904 29-05-1989

MARCHETTO ARMIDA 
ved. ARTICO 

29-01-1906 2-06-1991

GIACOMIN BORTOLO

29-02-1936 4-06-1997

SANTALUCIA ROSA
in BERTON

21-12-1922 28-06-2017

Ciao mamma
Grande donna, da lassù 

con gli angeli, la tua voce ci 
giunga ancora! 
Grande mamma

DALLA LIBERA LUIGI

25-11-1926 16-06-2014

BIASINI FRANCESCO 
GINO

6-09-1930 2-06-2002

Sei di nuovo bisnonno di un 
altro Francesco, da parte di 
Valerio e Paola sua compagna. 
tu non sarai mai dimenticato
Con affetto, tutti i tuoi cari

BOSCARIOL GABRIELLA 
in TEOT

17-08-1948 1-06-2015

VUANO TELLINO BRUNO

25-07-1932 20-05-2013

OMETTO MARIA GRAZIA

2-02-1954 23-05-2012

ALBERTI PRIMO

17-01-1932 16-06-1991

VIANELLO MARIO
6-06-19163 18-06-1995

Con voi. E’ il 
richiamo quotidiano 

d’accompagnamento che ci fai 
sentire nel fluire delle giornate.

Con te, per assicurarti il 
nostro pensiero di presenza 

spirituale per sentirti vivo nella 
Luce del Signore.

I tuoi cari

VOLTA ATTILIO

11-08-1910 6-10-1990

VOLTA FERRUCCIO

17-10-1938 10-04-2003

BRESIL FILOMENA VOLTA 

28-04-1910 4-03-2010

ZAGO FILOMENA
ved. VOLTA 

27-03-1941 30-04-2013

VOLTA DARIO

1-03-1970 18-04-2018

Siete sempre nei nostri pensieri. I vostri cari

Giuseppe 
Terenzi

Pensando al caro Pino risuona-

no nel cuore le parole del cantico di 

Simeone: “Ora lascia, o Signore, che il 

tuo servo vada in pace…”.

Il Signore ha voluto che Giuseppe sperimentasse il 

cammino della Croce. L’ultimo tratto della vita di Pino è 

stato un autentico calvario, vissuto e condiviso in fami-

glia con amore e pazienza infinita.

Ora lasciamo sia accolto nella gloria del cielo e chie-

diamo che lo Spirito Santo avvolga la mente ed il cuore 

della sua famiglia, li sollevi dal senso di solitudine e 

di abbandono, li protegga e li consoli con la certezza 

nell’amore grande di Dio. 

Un antico rito di benedizione, recentemente ripreso, 

in alcuni santuari mariani, da Papa Paolo VI, da Papa 

Benedetto XVI e Giovanni Paolo II, fa memoria di una 

rosa d’oro che, nella domenica “Laetare”, veniva bene-

detta dal Papa, e solo dal Papa, per essere poi donata 

ad un principe. Al momento della consegna della rosa, 

al destinatario venivano lette queste parole: “come la 

rosa piantata lungo copiosi corsi d’acqua, così tutte 

le tue virtù siano in Cristo Signore nobilitate”. La rosa 

d’oro rappresenta Cristo risorto che a Pasqua offre la 

sua vita e santità divina (simboleggiata dall’oro) a tutta 

l’umanità rendendola capace di vivere come Lui ha vis-

suto e di amare come Lui ha amato. Questa rosa d’oro 

sia ora consegnata anche al nostro caro Giuseppe. 

        

 Giuseppina Giacomini e familiari

Pe

no ne

Si
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo: 
Favretto Carola - in memoria di Vuano Tellino - in memoria di Ometto Maria Grazia - Boscariol Carlo - Manfioletti Gino - Voltan Graziella - Sandre Sergio e 
Fregonese Elvira - Perissinotto Bruna - Bettio Giovanni - Casonato Bruna - Piovesan Mario - Stefanel Italo - Traverso Giovanni - Stampalia Maria - Brun Angelo - 
Dal Pizzol Gemma - In memoria di Manfrè Norma - In memoria di Sessolo Ermanno - Dalle Vedove Ugo - Padovan Giuseppe - In memoria di Paolo e Margherita 
Bonadio - Fam. Fiumicelli Franco e Eleonora - Verardo Paolo - Pujatti Laura - N.N. - Cappelletto M.Pia - Brun Antonietta - Zanella Giuseppina - in memoria di 
Mario - De Lazzari8 Clelia e Guerra Fabio - Cattelan Valeria - Nardo Maria Teresa - Tommasella Maria - Fregonas Lorenzo - Vivan Maria - N.N. - Roman Arrigo - 
Montagner Adriano - Fam. Antonello Evaristo - N.N. - in memoria di Andrea Muneretto - N.N. fam. Rebecca Roberto- in memoria di Ezio Martin-Dalla Torre Angelo
Furlan Giuseppe - (fino al 29-5-18)

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Duomo: 
In memoria di Volta Dario - in memoria di Zoppas Francesca Maria in Ricci -Coniugi Martin/Barbares - Dotta Gilberto e Meneghello Annarita - N.N. - Manfioletti 
Gino - Bianca e Giacinto Perissinotto - In memoria di Migotto Marta - N.N. - Quartiere Magera - in memoria di Vicino Alcide - in memoria di Sbalchiero Bruno - 
N.N. - Stefanel Italo - in memoria di Vendrame Luigi - In memoria di Masier Giovanna - In memoria di Bressan Valeria - in memoria di Kratter Francesco - Moro 
Corinna - De Piccoli Maria - N.N. - Coniugi Alati Chindemi - Verardo Paolo - Pujatti Laura - Gruppo Rosario Fam. Veroi - in memoria di Cotzia Giuliano - In memoria 
di Segat Augusta ved. Sutto - in memoria di Mario - in memoria di M.M. - in memoria di Fabbro Anna - in memoria di Alberti Primo - Montagner Adriano - Piero 
- in memoria di Coral Laura - N.N. - in memoria di Anzanello Danilo - N.N. - fam. Pez Clarotti- Quartier De Gasperi-in memoria di Bonotto Eles- Fam. Dalla Torre- 
(fino al 29 - 5-18)
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CORSA ODERZO
 CITTÀ ARCHEOLOGICA

33 44 55

11 22

11 In Piazza Grande, la vincitrice romena Roxana Birca e la seconda 
classificata, la veneziana Giovanna Epis

22 Falcata impressionante per il maratoneta norvegese Sondre 
Nordstad Moen, grandioso e simpatico vincitore delle gara maschile. 
Dietro a lui, il secondo in classifica, il grossetano Stefano La Rosa

33 Lorenzo Dini, medaglia di bronzo, e Marco Salami, vincitore l’an-
no scorso

44 Istantanea delle corse giovanili del mattino, le promesse del futuro

55 Una felice Giovanna Epis, seconda fra le donne, ha combattuto 
fino alla fine.

GIRO D’ITALIA 2018 A NERVESA DELLE BATTAGLIA
(Pagina di Francesco Migotto, fotografo accreditato Giro d’Italia 2018)

Il passaggio del gruppo in Piazza a 
Nervesa. In primo piano, gli atleti del 

team italiano Bardiani

Il traguardo di Nervesa, a due minuti dall’arrivo, l’auto di inizio gara annuncia lo sprint

Petali rosa per il leader della classifica 

generale, che stappa lo spumante

Elia Viviani, in maglia ciclamino, in 
conferenza stampaElia Viviani festeggia e segna la terza 

vittoria, avvenuta a Nervesa

Le ragazze immagine di Radio2Rai, radio ufficiale 

con Filippo Solibello e Marco Ardemagni di 

Caterpillar sulla linea del traguardo


